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ALL' ON. COMMENDATOttE 



lEODORICO in. BONACCI 



DEPUTATO AL PARLAMENTO. 



Egregio Commendatore, 



Spero vorrà perdonarmi la povera offerta di 
questo mio volume con cui mi é grato porgerle una 
aperta testimonianza di stima e di affetto. 

Mi lusingo cK Ella V accetterà con animo cor-^ 
tese, non tanto per alcun pregio che esso può ave- 
re, quanto per la natura del tema che mi sono pro^ 
vato di trattare con cura ed amore. 

Comprendo che all' altezza e all' ampiezza della 
materia possono essere state di troppo inferiori le 
mie tenui forze: a ogni modo credo in parte di 
aver supplito al difetto di dottrina e d' ingegno con 
un largo corredo di buon volere e di retti intendi" 
menti, il che mi è pegno che i benevoli lettori indi' 
neranno facilmente a scagionarmi dall'accusa di 
soverchia audacia. 

Con questa modesta pubblicazione non mi sono 
proposto altro obbiettivo all' infuori di quello di 
unire la mia debole voce alla grande maggioranza 
degli italiani, i quali ormai da trenf anni, a buon 
dritto, acclamano onore e lustro della Patria quella 
Dinastia che fu solerte ed amorosa rivendicatripe 
della nostra nazionale indipendenza, 



A Lei che "per il suo patriottismo e per le ra- 
re doti dell' animo nobilissimo e dell* eletto ingegno 
trovasi a rappresentare al Parlamento la nostra 
provincia^ faccio di gran cuore omaggio di questo 
mio lavoro, fiducioso che vorrà serbarmi il conforto 
di una benigna parola di amichevole compatim£nto . 

Permetta^ che mi confermi quale fui e sarò 
sempre^ e con tutta V effusione délV animo 

On: Comm: Tbodorico Avv. Bonacci 
Deputato al Parlamento 

Suo Devmo Amico 
FRANCESCO COLINJ 



PREFAZIONE 



Non fui tratto a dare alle stampe questo mio mo- 
desto lavoro dalla cupidigia di plauso e di lode, cui 
non aspiro sentendo di non esserne meritevole, ma dal 
vivissimo desiderio di pagare un tributo di riconoscenza 
alla magnanima Casa di Savoia che tanto cooperò, af- 
finchè r Italia conseguisse la sua nuova esistenza civile 
e politica, e riconquistasse i' onorato vetusto seggio nel 
consesso delle grandi nazioni di Europa. 

Stimai di non poter in altro miglior modo far pa- 
go il mio voto e soddisfare al mio intento, che brieve- 
mente ricordando, come ho fatto, gli uomini più emi- 
nenti che le appartennero e che le procacciarono nel 
mondo, quali sommi guerrieri e legislatori, celebrità e 
grandezza. 

Studiando le origini o i progressi di questa famiglia 
avventurosa mi è sembrato di scorgere davvero nelle 
svariate e molteplici fasi che la riguardano, l'influenza 
del famoso dito di Lio, poiché sin dai primi albori 
della sua apparizione tutti i fatti che si compievano 
intorno ad essa con una costanza ben definita e mera- 
vigliosa tendevano ad una sola meta. 

In verun altro paese una sì lunga sequela di prin- 
cipi non hanno mai miralo con ugual fermezza, pazienza 
e virtù ad un unico fine, servendo in pari tempo ad 
una nobile causa. 

In verun altro paese si è mai verificato il fatto di 



quella stretta comunanza di affetti e d'iateodimenti fra 
popolo e sovrano, solleciti a prestarsi reciproco aiuto 
con ardore e sentimento, come fra i principi di Casa 
Savoia ed i sudditi de' loro stati. 

L'opera incominciata da Umberto Biancamano, con- 
tinuata senza ioterrunione per molti socoli, per fortuna 
d'Italia, ebbe il suo splendido coronamento nell' anno 
1859 da Vittorio Emanuele II. 11 gran Re compiva 
l'opera di nazionale redenzione, cui da sei secoli aspi- 
rarono gl'immortali scrittori della patria, cominciando 
da Dante sino a Giacomo Leopardi. 

Vittorio Emanuele è slato il vero esecutore dei 
sublimi ideali di Dante, di Macchiavelli, dell'Alfieri e 
del Niccolini. Il sommo poeta di Recanati, mentre egli 
stesso era afifranto da incurabile infermità, che presto 
gli troncava il fragile stame d'una fuggevole vita, dalle 
amene spiagge di Mergellina, lamentando il baiso livello 
a cui era discesa l'Italia, con accento triste ed ispirato, 
cantava: 

Se fosse Italia ancor per poco sciolta. 
Regina torneria la terza volta. 



Alle due spente civiltà una terza, che si starà 
eterna, ne aggiunse Vittorio Emanuele li, ponendo a 
fondamento della rigenerazione politica la rigeneraziont 
morale del popolo. AboleoiJo il potere temporale dei 
Papi, il padre della patria rese possibile la coesistenza 
del capo dell'impero religioso e del capo del monarcato 
civile nella stessa Roma, e cosi compieva l'atto più so* 
leane dì questa nostra niodarna etk. 



in 

Dante salutò rigeneratore d' Italia Arrigo di Lus- 
semburgo, e voleva che avesse posto la sua sede nel- 
l'antica metropoli della nostra penisola; 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'é su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, 

Sederà l'alma, che fia giù agosta 

Dell'alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta. 

11 tedesco Imperatore suscitava in Italia universali 
ripugnanze, perchè metteva in pericolo Tindipendeaza na- 
zionale.. Ora, mercè i benefìci ottenuti da una gloriosa 
rivoluzione, che per un altro popolo sarebbe stata opera 
di secoli, alla quale splendidamente associò il suo nome 
Casa di Savoia, il giovane e simpatico Guglielmo 11, 
Imperatore di Germania, veniva a Roma e dinanzi al 
Vaticano stringe la mano al degno figlio del primo 
fondatore dell'unità italiana. 

Guglielmo di HohenzoUern e Umberto di Savoia. I due 
sovrani di due grandi nazioni, i rappresentanti delle due più 
gloriose ed antiche dinastie di Europa, furono di questi 
giorni con indescrivibile entusiasmo salutati da cento- 
mila italiani e da tutto il popolo di Rema nel reale 
palazzo del Quirinale. 

Questo Imperatore è venuto a riconoscere e ad 
ammirare l'opera di tutti i patriotti valenti, di tutti 
i difensori dell' idea nazionale, della qual schiera fu- 
rono primo vanto e splendore Vittorio Emanuele li e 
i suoi due figli, Umberto ed Amedeo. 

Al potente monarca le festose dimostrazioni degli 
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italiani, ricevute a Roma ed a Napoli, fecero dimenticare 
r ancor sanguinante patibolo dei Borboni, le bugiarde 
blandizie del traditore e spergiuro Lorena, richiamante 
i croati nel giardino d' Italia, le ferocie del tirannello 
di Parma, le persecuzioni agli italiani del non mai ab- 
bastanza odiato Francesco di Modena, e le encicliche 
proteste dei Vicari di Cristo in terra, bombardatori di 
Roma, sempre oppressori degli Italiani. 

Umberto I dimentira di trovarsi al fianco del so- 
vrano di un popolo che nei tempi antichi invadeva e 
disertava per sedici anni il nostro bel paese, e che fu 
1 nemico più terribile della nostra indipendenza. Il no. 
stro re in Guglielmo II vede soltanto l'amico e l'al- 
leato d' Italia. 

Da chi dobbiamo dunque ripetere il grande avve- 
nimento, che segnerà una data memorabile per gì' ita. 
taliani, quella cioè che ricorderà, come nello stesso gior- 
no e nella stessa Roma l'Imperatore di Germania reca 
i suoi omaggi, sebbene con animo e sentimento opposti, 
al capo della Chiesa ed al re d'Italia? 

Vittorio Emanuele II spezzando le catene della ser- 
vitù preparò il gran fatto, Umberto I lo volle vedere 
effettuato il giorno 11 ottobre di questo anno, 1888. 

Al pranzo di gala, il giorno 13 ottobre, Egli diede 
il benvenuto all'ospite imperiale, pronunziando lo se- 
guenti parole. «Con gioia profonda e con viva gratitu- 
dine, saluto qui nella mia reggia, qui nella capitale d'Ita- 
lia, r Imperatore e Re Guglielmo IL La presenza in 
Roma del Capo di una grande nazione e di una grande 
Dinastia, alla quale sono legato da un' antica e salda 
amicizia, ò nuovo pegno dell' alleanza stretta tra noi 
per la pace d' Europa e pel benessere dei nostri popoli.» 



Guglielmo II nella sua risposta univa in un sol pen- 
siero r Italia e la Germania, dicendo, che i due popoli 
entrambi risorti ad unità e a dignità di nazione avevano 
bisogno non solo della pace, ma di una pace sincera, 
duratura e feconda. 

L'Imperatore si esprimeva in questi termini: « Rin- 
grazio la M. V. dal profondo del cuore per le calde 
parole che Ella mi ha rivolto. L'accenno alla alleanza 
ereditata dai nostri padri trova in me una vivace eco. 
I nostri paesi guidati dai loro grandi sovrani, conqui- 
starono con la spada la loro unità. L'analogia fra la 
nostra storia implica il perpetuo accordo di entrambi i 
popoli pel mantenimento di questa unità, che è la più 
sicura^ guarentigia di pace. Le nostre relazioni hanno 
trovato la più viva espressione nella grandiosa accoglienza 
che la capitale di V. M. mi ha fatto. Io alzo il mio 
calice e bevo alla salute di V. M., di S. M. la Regina 
e del valoroso esercito di V. M. » 

I brindisi dei due sovrani non potevano risuonare 
sotto le volte degli appartamenti reali del Quirinale né 
più graditi per le due nazioni nò più eloquenti per l'Eu- 
ropa. In Roma, in Italia non era stata mai udita l'af- 
fermazione d' intenti pacifici e civili in una forma più 
alta e patriottica. 



* 



Volgendoci indietro e cogli occhi della mente ri- 
cercando le condizioni nelle quali si trovava l'Italia 
trent'anni fa, prima del nostro riscatto, si affacciano 
ricordi che ora rispondono a pensieri alti e solenni. 

La politica dei principi di Casa Savoia ebbe vanto 
per quella prudenza che le meritò alleati fidi e potenti. 



VI 

Sovrattutto ebbero essi cura di evitare ìq ogni occasioae 
tuttociò che poteva contribuire ad alienar loro le sim- 
patie delle popolazioni: preferivano facilmente la per- 
dita di considerevoli somme di denaro alla sciagura di 
vedere passare i loro possedimenti in altre mani, sorte 
spesso toccata a que' piccoli signorotti che poco rispetto 
avevano per le ragioni e per i diritti dei loro sudditi. 
Di vero, approssimandosi la fine de' Municipii italiani, 
si videro i Visconti in Milano, gli Estensi in Modena, 
i Medici in Firenze, gli Scaligeri in Verona, i Mala- 
testa nella Marca, i Gonzaga in Mantova levarsi sul 
collo de' propri concittadini, con il pretesto d'inaugu- 
rare l'era nuova d'Italia. Parve allora ridestarsi il sen- 
timento patriottico sotto Cola di Rienzo, che ardiva 
citare al suo cospetto l'imperatore ed il papa; ma gli 
sforzi de' generosi andaron tutti perduti nel sogno di 
una riedificazione dell'antica repubblica romana. 

Il desiderio dell'antica costituzione latina aveva già 
preludiato col tentativo di Arnaldo da Brescia. 

La superiorità del carattere dei principi sabaudi 
è riconosciuta ed afiermata dagli stessi loro rivali, dai 
quali di sovente venivano scelti ad arbitri nelle loro più 
ardenti controversie. Per tacere di altri ricorderò, che 
nell'anno 1365, Amedeo detto il Conte Verde, fu invi- 
tato dall'Imperatore d'Oriente Giovanni Paleologo, a 
comporre una vertenza, che ferveva fra lui ed il re 
dei Bulgari: nel 1379 fu parimenti chiamato a ristabi- 
lire la concordia fra Bernabò Visconti ed il signore di 
Verona; più tardi con altro appello riceve una nuova 
testimonianza di altissima estimazione dai Veneziani, 
dal re di Cipro, e dall'Imperatore d'Oriente, che gU 
affidano il mandato di trattare una riconciliazione con 
1 re d'Ungheria e col principe di Padova. 
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La storia della Casa di Savoia non è fprae, né 
neirinsieme, aè nei dettagli abbastanza nota quanto 
dovrebbe esserlo: e ciò è un male, perchè se il popolo 
conoscesse quanti atti di eroismo e di patriottismo, quanti 
sacrifici furono consacrati in tutti i tempi da quella 
cavalleresca famiglia alla redenzione d'Italia, sono con- 
vinto che tutti gl'italiani la ricambierebbero, se pur 
fosse possibile, d'un più largo tributo di grato affetto. 

Non dobbiamo mai, del resto, dimenticare che sol- 
tanto per il senno e per il valore di un principe di 
questa Casa augusta noi abbiamo rivendicato la cittk 
eterna, quella Roma che fu capitale dell'impero, ora 
tornata, dopo quattordici secoli ad essere la sede del 
governo italiauo. 

Passando in rassegna la serie di questi principi si 
rimane meravigliati del gran numero d'uomini insigni 
che vi si riscontrano. Ma, non è questa la nota più sa- 
liente della famiglia dei Savoia; è veramente rimarche- 
volissimo il fatto, che non vi è dato trovarne fra essi 
uno solò che non abbia curato di portare a compimento 
le buone opere iniziate da' suoi predecessori. Era tradi- 
zionale in quella Casa la massima, che agli eredi non 
si dovesse lasciare la cura fastidiosa di ricondurre uo- 
mini e cose al punto in cui queste e quelli trovavansi 
due generazioni innanzi. 

È vero ancora che non tutti que' principi furono 
egualmente preclari per ingegno e carattere; però, si 
può ben dire, non esservene stato alcuno privo affatto 
di quelle qualità che costituiscono un buon principe. 

In questa Casa regnante le reggenze furono assai 
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frequenti, ma nessuna fu funesta al paese che le subf. 
Le principali furono sostenute dalle duchesse della fa- 
miglia. Bona di Savoia, Jolanda di Borbone, Bianca di 
Monferrato, Cristina di Francia e Giovanna d'Orléans 
furono tutte principesse fornite di talune di quelle doti 
esimie che fanno i grandi re; i loro governi hanno la- 
sciato ricordi gloriosi. 

Bona di Borbone, sposa di Amedeo VII e madre 
di Amedeo Vili, ha avuto il merito singolarissimo di 
aggiungere una quarta corona, che non è poco a dirsi, 
al Pontefice Clemente VII. Morto nel 1393 senza eredi 
il conte di Genova, la surcessione spettava a suo fra- 
tello Roberto allora pontefice massimo. Al papa era 
vietato prestare giuramento ad un principe laico; molto 
meno poi avreW)e potuto compiere quest'atto dinanzi 
alla duchessa reggente. Bona di Borbone trovò modo 
di uscire d'impaccio, emettendo una sentenza colla quale 
era data facoltà al pontefice di nominare un rappre- 
sentante che desse il giuramento di rigore in nome di 
Roberto, puro e semplice, senza far menzione della di- 
gnità pontificale di cui il conte della prima maniera 
era rivestito. Cosi Clemente VII, che non riconosceva 
né superiori né uguali fra gli uomini, giurò bravamente 
fedeltà al suo sovrano laico. 11 mezzo termine dalla 
Duchessa Bona escogitato riusci a meraviglia, ed essa 
s'ebbe vanto di principessa arguta e sagace. 

Jolanda, sposa di Amedeo IX, e sorella di Luigi XI 
di Francia, fu investita della reggenza durante la mi- 
norità di suo figlio Filiberto I. La Duchessa era adorna 
di tutte le qualità necessarie per adempiere agli svariati 
uffici inerenti alla sua missione, ma la sua parentela 
con Luigi XI, che riguardava la Savoia come un feudo 
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da sottomettersi al suo dominio, costituiva un pericolo 
per l'indipendenza della Savoia. Dal re Luigi una tale 
conquista era considerata necessaria per il consolida- 
mento della monarchia di Francia. 






Le discordie che in sullo scorcio del secolo XV 
laceravano V Italia finirono con un invito al re di 
Francia, perchè venisse a cacciare gli Aragonesi dal 
regno di Napoli. I due istigatori di questa impresa fu- 
rono Lodovico il Moro ed il Papa Alessandro VL Per 
venire in Italia Carlo Vili doveva colla sua armata 
traversare la Savoia. 

Il re di Francia vi arrivò, ma essendo a corto di da- 
naro e allo stremo di- provvigioni, chiese aiuto a Bianca 
di Monferrato, la quale volendo liberarsi al più presto 
possibile di quegli ospiti incomodi e pericolosi accolse 
ed esaudì la richiesta: inoltre per sopperire alle mag- 
giori urgenze di Carlo Vili offri ancora tutti i suoi più 
preziosi gioielli- 

Oggi ancora, dopo iiascorsi otto lustri, ci scuote 
l'animo come la visione di una tregenda il ricordo della 
carneficina consumata dagli Austriaci in Milano il 3 
gennaio 1848 in casa Borromeo. 

In quella terribile strage un solo atto di bene 
scende dalla efferata casa d'Absburgo a ])eneficio delle 
povere vittime. 

L'Imperatrice d'Austria, Maria Anna, figlia di Vit- 
torio Emanuele I, Re di Sardegna, invia a Milano lire 
diecimila in soccorso dei feriti, ad insaputa di quel 
Ferdinando Imperatore, suo augusto consorte, che soleva 
ripetere non essere inclinato a fare ulteriori concessiori, 



fidandosi unicameDte ueìla fedeltà e nel valore delle 
sue truppe. 

Mi è parso ben giusto di associarmi a K. Bonfadini 
nel rammentare come *ìa una donna, da una italiana, 
da una principessa di Casa Savoia sia partita in quei 
giorni di terrore e di lutto, frammezzo a cosi truce ribollir 
di passioni, l'unica inspirazione alta dì politica e di 
umanità. 

Di Cristina di Francia e di Giovanna d' Orléans, 
reggenti di Savoia e di Piemonte, ho fatto cenno nel 
contesto di queste pagine, onde vedo di potermene qui 
passare, osservando peraltro, che leggendo la storia di 
Casa di Savoia, tutto concorre a far credere, che la 
provvidenza aveva scelto sin dal principio il più grande 
de' suoi discendenti per farne in questo secolo di grandi 
epopee, l'istrumento de' suoi disegni. 

Felici noi, se potremo sperare di vincere ì pregiu- 
dizi e le ripugnanze di coloro, ai quali un malinteso 
spirito di parte nega la facoltà di nutrire qualsiasi 
senso di riconoscenza e di gratitudine verso la benemerita 
Dinastia, sotto i cui gloriosi auspici divenimmo liberi 
cittadini di una nazione ormai grande, rispettata e 
temuta. 

A. tal fine quando mi si porse il destro opportuno 
alternai al racconto alcune considerazioni che meglio 
facessero cogliere al lettore il valore e l'importanza o 
morale o politica o sociale dei fatti storici via via nar 
rati da narrare, desiderando correggere certi giudizi 
passionati, spesso accolli senza esame, spesso dettati dal 
sentimento e dalla immaginazione più che dall'esperienza 
delle cose, e sempre funesti. 

Gha se il racconto dei sacrifìci e dei dolori supe* 



rati dalla Casa di Savoia, unita con mirabile accordo al 
popolo italiano nei giorni che si congiurava contro la tiran- 
nide e si combattevano le battaglie del nostro risorgimento, 
avrà virtù di accendere in alcuno più vivo l'amore di 
patria, avrò con ciò solo conseguito il più bel compenso 
che potessi attendermi dalle cure spese intorno a que- 
sto lavoro. 

Francesco Colini. 




L'IDEA NAZIONALE 
E LA CASA DI SAVOIA 



CAPITOLO I. 

1 primi abitanti della Savoia. — I Rorgo;rnoni. Morte di Kodolfo ili. 
— Il colpo di stato di Umberto Biancamano. Lo scambio di un dittonj?o 
oe in a. Origine italiana della casa di Savoia. L'arcivescovo Anselmo 
dejrli Alemarici. Amedeo Vili e Sigismondo re dei romani. — Fine 
della linea dei principi d'Acaia e della Morea. 



IJfertà, santa dea, viiaclre d'eroi, 
E priììia di natura eterno dritto, 
di' alto neW al'iìie generosa è scìHtto 
ii avviva la QUifjHor 2)artc di noi, 

^<^j a^a Savoia cinta dalla splendida corona del- 
<ì§^JL^^^r Alpi nevose ò paese fertile dei prodotti 
^^iH^^i? naturali del suolo, ed è ricca o feconda 
di memorie e ricordi cari all'Italia. Ne^Ii 




antichi tempi fu abitata da molti popoli 
diversi di origine e di razza, e di ossi i 
più rinomati furono gli Allobrogi. 

La Savoia era dapprima una parte della Gallia 
Narbonnese: ma, in seguito alle imprese guerresche 
di Cesare fu ben presto sottomessa ai romani. Quando 
per r impero giunse Torà della inevitabile caduta, 
essa divenne preda dei Borboni. 

Ne' primordi del secolo V dopo la nascita di G. C. 
la Savoia fu soggiogata dai Borgognoni, popoli ger- 
manici, i quali come belve affamate si avventarono 
sugli Allobrogi, sui Moriani e sugli alt:i abitanti di 
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quella regione, elio dairElvezia eslendevasi al maro 
di Provenza. 

Se non che Clotario, re dei Franchi, molti anni 
dopo, sconfisse Gondemiaro, Signore della Borgogna, 
della quale faciloiente si fece padrone. 

E in tal guisa i Borgognoni rimaset'o sudditi dei 
re Franchi sino all' anno 879. In quest' epoca Bosone, 
duca di Provenza, restaurò V antico regno di Bor- 
gogna. Per tali eventi cosi trasformavasi politica- 
mente la Borgogna, che un tempo faceva parte del- 
l' impero dei Cesari. 

A Bosone successe Rodolfo nel trono della nuova 
Borgogna. 

Nell'anno 1032, morto Rodolfo IH di Borgo- 
gna, i magnati, i quali essendo ancor vivo quest'ul- 
timo dipendente di Corrado, già tenevano di fatto 
la signoria delle provincie che amministravano, pre- 
sero a governare come tanti piccoli re i loro popoli, 
proclamandosi legittimi sovrani, sebbene fossero sem- 
plicemente feudatari più o meno riconosciuti dai 
Franchi, dai Germani e dagli Italiani. 

Nella schiera di codesti re e feudatari novera- 
vasi pure quello della Valle Moriana, e dei luoghi 
a quella provincia adiacenti, cioè Umberto Bianca- 
mano (*). 



(1) Più superiormente presso Villeneuve havvi la valle di Sovrance, 
ohe appartenne ad Umberto. Kd occliio sagace ebbe Vittorio Emanuele 
li, mejjlio clie tutti gli archeologi e storici, nel ritraccìare il luogo di 
origine della sua rasa, coli' acquisto che fece in detta valle di ampie 
tenute per la caccia, rientrando in p«>ssesso dei feudi aviti. 

In occasione dell' ai)ertura dell' esercizio della strada ferrata di 
Aosta Vó luglio 1886, fu ivi inaugurato un monumento in bronzo a Vit- 
torio Kinan»i(!lt', in abito da cacciatore, coU'iscrizione: Ah Eoi chasacifr. 

Presso Vlllonouve .s)nvi tuttora diversi castelli stati compresi più 
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Umberto dalle bianche mani alla morte di Ro- 
dolfo III di Borgogna fece il suo colpo di stato ed 
a meraviglia riesciva nel suo intento. Ai domini dei 
suoi antecessori univa la Vallesia, il Chiablese e la 
Savoia, ristretta al paese di Chambery. Tali conces- 
sioni gli furono fatte a titolo di benemerenza dal 
l'impero germanico. 

Umberto Biancamano discende secondo il pa- 
rere di alcuni dalla regia stirpe dei Sassoni : ma 
giusta il giudizio di altri sembra invece congiunto 
con legami di parentela a Berengario II, re d'Italia, 
poiché fu ritenuto figlio di Guglielmo Ottone, e nipote 
di Adalberto. Perciò, ancorché Umberto Biancamano 
conseguisse da semplice conte di Salmouren il titolo 
di signore di Moriana,^che già aveva avuto il sas- 
sone Beroldo, pure fu detto di stirpe italiana al 
l^ari dei re Berengari. 

Sulla fede delle cronache della Savoia per lungo 
tempo si ritenne, che il progenitore della dinastia 
sabauda fosse il detto Beroldo, duca di Saxe e ft*a- 
tello dell'imperatore Ottone III. 

Questa paternità tradizionale fu sul fine del se- 
colo XVI rigettata da Lodovico della Chiesa, illustre 
storico piemontese, che propose una nuova origine. 
Questi ebbe il merito di dare una origine italiana 
alla dinastia Sabauda (*), 

tardi ncHa casteUania del Barone di Koucas, famiglia dolla Valle di 
Aosta, ora estinta, che coiiferiuaiio l'origine, e sjervouo ixn/.i a retti- 
ficare Il soprannome di Biancamano, die per erronea lettura della !>;•- 
rola si ritenne per blanda manibus, mentre si sarel»l)é dovuto leggerr; 
Vìancis moenibicò', 11 soprannome di llaìicid 'niaììihì/s non si steppe mai 
spiegare: invece blancis nioenibus indicano apjìuuto, clic era signore di 
liianchi castelli, inil)ianchiti cioè dalle nevi delle .dpi in «ni crawo 
pj^sti. Carlo Dionisotti : fc faìnifjUc rrfcfo'ì raflicccali - lìdfi: Vx*. 

(0 Carlo Botta nella sua storia d' Itulia tV«*e alliisinrip jilla disrtMi- 



1() 

Il Cibrario dapprincipio ne taceva derivare la di- 
scendenza da Ottone Guglielmo. In appresso mutò 
avviso, e le attribuiva anch'esso origine italiana, 
assegnandole la paternità di Berengario II e di Adal- 
berto re d' Italia. 

Il Duchesno, Giovanni Diibouchet, il Guichenon, 
De S.ilvaing, Giorgio Ecard, l'Abate David, il padre 
Chifflet, e molli altri preferirono origini diverse con 
nuovi sistemi. 

Carlo Botta in una sua lettera al conte Luigi 
Nomis di Cossilla, viene in qualche modo a modifi- 
care la sua opinione espressa nella storia d'Italia, 
poiché, sebbene privo di documenti speciali sui quali 
basare il suo giudizio, pensava, che i progenitori 
della Gasa di Savoia prima di Umberto fossero di- 
scesi da qualche illustre capitano che accompagnò i 
Borgognoni, cioè i loro re nella prima conquista. Im- 
magina, che a questo capitano, per rimeritarlo dei 
servigi da lui prestati, essi re, come si usava dai ca- 
pi conquistatori in quei tempi, dessero loro in feudo 
la Moriana, nello stesso modo e per la medesima 
ragione che altre parli della Savoia e del Delfinato 
ad altri loro capitani furono concesse — Lo stesso 
insigne storico è il primo però a non prestar fede 
allo sue congetturo, ritenendole soltanto probabili, 
l)iuttosto che verità pi ovate da fatti indiscutibili: 



(lonza «li Casa Savoia da stirpe iialiana, parlando di Carlo Kmanuele I 
e. de' suoi propositi di liherta e di scuotere il giogo straniero. « Que- 
sti » t'gli dice » erano veramente sentirnenrt degni di un principe che 
andava dimostrando il generoso animo della sua origino; inii)ercioc- 
( he non è da tacersi, clie da alcuni dotti scriitatori delle memorie 
antiche, la Casa di Savoia discende da Berengario li re d' Italia, nel 
quale si estins»? per sforzo geniumico la libertà di (juella provincia: 
V. 1 il.. XVII. to:ii. V. pa '. M(». 

« 
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Anche il Carriitti incorreva in errore quando ri- 
tenne la Casa di Savoia di origine Borgognona, e 
fece discendere V Umberto Riancamano, da un Ame- 
deo fratello di Umberto conte di Savoia Bellev, lì- 
glio questi di altro Umberto di Amedeo. 

A Carlo Dionisotti, autore della storia della Ma- 
gistratura Piemontese, che può dirsi una fonte co- 
piosa e preziosa di documenti e di materiali storici 
sugli usi e costumi e sulle leggi dell' antico Pie- 
monte, dair attento esame fatto dei documenti, 
sembra di aver potuto scorgere qualche cosa di 
nuovo, che per avventura potrà servire d'indirizzo ad 
ulteriori ricerche complementari. 

Intanto preso a studiare l'arduo argomento egli 
ha potuto riconoscere non solo la più probabile 
origine, ma V italianità della Casa di Savoia. 

I marchesi d'Ivrea, gli Ardoini collo vario di- 
ramazioni, i Gisalberti, i Sigifredi, gli Obertenghi, i 
Manfredi, i Conti d'Asti, di Biandrato, di Cavaglià, 
di Seprio, la Casa Savoia, gli Aleramici, ed altre fa- 
miglie che si connettono collo ]>redette, ebbero 
un'ampio campo d'aziono nella storia. Ed una sola 
di queste famiglie or tutte scomparse, fu più fortu- 
nata delle altre, la quale fiorisce e grandeggia per 
essersi fatta campione della unità ed indipendenza 
italiana. 

Un marchese Anselmo degli Aleramici esercitava 
signoria nella valle superiore d' Aosta. Gli ascen- 
denti di questo Anselmo, provenienti dalla vicina 
Svizzera s' introdussero nella valle d' Aosta, ed acqui- 
starono giurisdizione su di essa. 

La consanguineilà fra lo duo caso ai)parisco in 
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modo indubitato dalla lettera che si conserva scritta 
da Anselmo degli Aleramici, in risposta all'invito 
che Umberto gli aveva fatto di fermarsi alla sua corte 
nel prossimo suo viaggio dalla sua sede a Roma, 
che segui nell'anno 1098. Nella qual lettera d'in- 
vito l'arcivescovo Anselmo veniva da Umberto qua- 
lificato quale suo cugino. 

E r arcivescovo nella sua risposta si mostra gra- 
tissimo al principe per avergli fatto l'alto onore di 
riconoscerlo suo congiunto di sangue. 

Trascrivo il brano della ricordata lettera desunto 
da quella parte che giova al mio assunto: 

« Suo reverendo et clarissimo domino Umberto 
et marchioni, Anselmus servus Ecclesiae Cantue- 
riensis, Adele servitium cum orationibus. » 

« Literas a dignatione vestra mihi directas ma- 
gno gaudio suscipi, quoniam honore et amore et opu- 
lentia bonae voluntatis plenas inveni. Quantus enim 
mihi est honor quum vestra Celsitudo, cujus se ho- 
mines gaudcnt osse parontos mei dignatur dicere 
me sibi consangui nitate copulari ? Quantus vero amor 
intelligitur cum de tam longe mihi studet scribere 
se do bonis que se accedit valdc gratular! ?.. . Me- 
mor enim me naturaliter a progenitori bus, vobis de- 
bitorem esse, nunquam passus sum cordi meo vc- 
strum amorem deessc. (^) 

La cronaca di Altacomba indica Anchilia della 
famiglia dei Marchesi di Susa, quale consorte di Um- 
berto Biancamano. Dal matrimonio di Umberto con 



(1) Sanctl Anselmi ex Becensi abbate, Cantuariensis archiepiscopi 
opera omnia Venetiis 1744, tip. Corona - Dionisotti: Le famiglie celelri 
medioevalU 
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Anchilia risultarono quattro figli, Oddone, Amedeo, 
Aimone e Buccardo. 

La linea di Oddone, quartogenito che sposò la 
contessa Adelaide di Susa, costituì la discendenza 
di Casa Savoia per mezzo del suo figlio Amedeo I, 
da cui Umberto II detto il Rinforzato. Esso fu il 
primo che aggiunse al titolo di conte di Moriana 
quello di Marchese d' Italia. Questa linea si estinse 
con Carlo Felice, che mori il 30 aprile 1831. Gli suc- 
cede poi la linea collaterale discendente da Tommaso, 
fratello di Vittorio Amedeo I. 

Carlo Alberto, che appartenne a questa linea, 
fattosi strenuo campione dell'idea nazionale, iniziò 
la grande impresa delT italiana indipendenza, pro- 
seguita e compiuta da Vittorio Emanuele II (*). Ed ora 
il gran fatto può dirsi compiuto e consolidato per 
il senno del governo e per l'affetto del popolo al suo 
re che regge i destini dell' Italia unita. 

Umberto Biancamano risplendette non solo per 
meriti guerreschi, ma eziandio per quello spirito di 
giustizia e di liberalità che informò tutti gli atti 
della sua vita. 

È tradizione che morisse in San Giovanni di 
Moriana verso il 1053, nell' età di circa settant'anni. 



(1) Luigi Cibrario in occasione deUa nascita del Gran Re, lieto del 
fausto evento, scrisse 1 seguenti versi, che esprimono un voto ed un 
presagio : 

o generoso, o antico 
Sangue de' Fi li berti ! A te commesso 
K d' Italia il destin: qual astro amico 
Domator di procelle 
Ogni popol t'ammira. E te primiera 
Delle italiche stelle 

Rammenta ognun, m^enire a splendor sì caro 
Augura un di in cui non sia la sera. 
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Carlo Felice, ultimo della stirpe, nel 182G, ne onorò 
la memoria ponendo in quella chiesa cattedrale un 
monumento sepolcrale di architettura gotica, in so- 
stituzione di altro sempUce ricordo che era stato 
consacrato a lui e ad altri della famiglia da Carlo 
Emanuele III nel 1771. 

Ai suoi tardi discendenti era serbata dalla for- 
tuna la gloria di riunire in un giorno celeberrimo 
della storia le sparse membra d' Italia. 

Il matrimonio di Oddone con Adelaide, erede, per 
la morte di suo padre Olderico Manfredi e dello 
sposo Ermanno, delle contee di Susa, Torino, Asti, 
Mondovl ed Albenga, accrebbe la potenza di Casa 
Savoia. 

E in tal modo era addivenuto padrone non solo 
dei tre passi principali della Francia in Italia, cioè 
del Moncenisio, del grande e del piccolo S. Bernardo, 
ma anche di quello del Monginevra (^). 

Ben presto però il retaggio di Casa Savoia per 
la preponderanza dell'Imperatore Corrado, del Mar- 
chese del Vasto, Bonifacio, e per la costituzione a 
comune di Chieri, Torino ed Asti, rimase alquanto 
rimpicciolito. Nullameno Amedeo III ricuperò alcune 
terre tolte al di qua delle Alpi al suo antecessore 
Umberto II, e nel 1108 assunse il titolo di Conte di 
Savoia, e poscia fondò la Badia di Altacomba. 

Sedici conti si sono succduti sino al 1416, nel 



(1) I.a ])rima vita di S. Bernardo si deve aUa penna di un Riccardo 
deUa prosapia dei Duingt la valle d' Isére, dotto e zelante sacerdote, 
che fu successore a San Bernardo nella dlgniià di arcidiacono di Ao- 
sta, l'anno 1008. S. Bernardo appartenne all'illustre casa di Menthon, 
estintasi nel secolo scorso; il padre suo Ainardo fu il fondatore degli 
u!>pizi del grande e piccolo S. Bernardo. 
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qual anno V imperatore Sigismondo consenti che 
Amedeo Vili assumesse il grado cospicuo di Duca 
di Savoia. 

Ad Amedeo YIII spesso si offersero favorevoli 
circostanze d'ingrandimento, e ad un tal principe 
non si offersero invano. Da che egli usci della mi- 
nore età, la quale non era stata immune da civili 
turbamenti, diede prove chiarissime di prudenza e di 
sagacità singolare : e non passò quasi anno, che non 
accresc^esse ed illustrasse lo stato suo e la sua fa- 
miglia, con nuovi acquisti e nuovi titoli, o non 
rendesse più chiaro il suo nome con qualche azione 
gloriosa. 

Diede illustri prove del suo genio pacittco allor- 
ché si adoperò a mettere d' accordo fra loro le due 
fazioni de' Borgognoni e degli Armagnacchi, che in 
Francia si contrastavano il primuto. Il re Sigismondo 
zelantissimo mediatore di pace tra i potentati cri- 
stiani, innanzi di muovere alla volta di Aragona 
per trattare col re Ferdinando del grave negozio di 
pacificazione tra Francia ed Inghilterra, volle prima 
comunicare il suo disegno ad Amedeo e prendere 
anche per questo lume da lui. A tale effetto egli si 
portò a Ciamberi dove, come si disse, eresse la Sa- 
voia in ducato con grande pompa e solennità. Rin» 
novo al Duca l'investitura degli stati che possedeva, 
e la conferma dei diritti e privilegi conceduti dal 
suoi predecessori alla casa di Savoia. 

Non indugiò Amedeo di portarsi in Piemonte a ri- 
cevere in qualità di duca gli omaggi da' suoi vassalli. 

Nel 1418 finiva con Luigi di Savoia la linea 
de' princìpi d' Acaia e della Morca. Amodoo sue- 
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cesse nella contea di Piemonte o negli altri stati, 
ed avendo considerevolmente accresciuta Testensione 
dei suoi domini, accompagnato com'era da una sin- 
gola!*e riputazione di valore e di prudenza, il suo 
intervento non poteva non essere di gran momento 
nelle cose di Francia e d'Italia. Non si può mettere 
in dubbio che la definizione della contesa da tanti anni 
esistente tra il duca di Milano e le repubbliche con- 
federate, Venezia e Firenze, dipendeva dal partito 
che avrebbe preso il duca di Savoia: Amedeus pò- 
tentissimus princeps^ Gallis, atq. italis metuendus. 

Per siffatta maniera fra l' avvicendarsi di sven- 
ture e di glorie i conti di Savoia progredivano ogni 
di più verso la meta della grandezza e della libertà 
di quel popolo, che al pari degli altri aveva il di- 
ritto di riunirsi in una sola nazione, e in un solo 
stato. Ma a tanto nobile e sublime intento occorre- 
vano quelle eccelse virtù che rifulsero nei principi 
di Casa Savoia, che in sé piersoniflca la redenzione 
e la rivendicazione dei popoli tutti della storia, e 
che col popolo italiano in specie s'identifica nelle 
aspirazioni, nei cimenti, nelle vittorie, nei disastri, 
nelle gioie e nei dolori, e nel solenne momento nel 
quale tutto il mondo civile la proclamò degna di 
aver sede nella Roma dei Cesari. 




CAPITOLO II. 

Il piccolo Cai'lomagno. — 1/ anello di s. Maurizio. — An^edeo V 
Giovanni Boccaccio. — Federico li. — Dante Alighieri • le sue opeit*] 
— Francesco Petrarca e Cola di Rienzo. — Giostre e tornei alla corte 
di Savoia — Il Circo Massimo ed il Colosseo. — AValter Scott ed ilTor. 
neo d*Ashbv. 




'ommaso I, Vicario Imperiale di Federico II, 
►accrebbe non poco la potenza de' suoi 
►stati. Pietro II, poi, principe giusto, ca- 
valleresco e conquistatore, soprannomi- 
nato perciò il piccolo Carlomagno^ sconfisse in bat- 
taglia Rodolfo d'Absburgo, fondatore della casa d'Au- 
stria, e sostituì l'insegna popolare della croce bianca 
in campo rosso all'aquila imperiale. 

Pietro II venne designalo patrono del celebre 
monastero di S. Maurizio, che floriva tra i Valle^Ji 
della Svizzera, ed ebbe in dono l'anello di questo 
martire, di cui un tempo i re di Borgogna e poscia- 
i principi di Savoia si servirono quando prendevano 
possesso delle loro provincie. 

Gli stati di Savoia divisi tra ì fratelli Tommaso II, 
Pietro II e Filippo I di Amedeo IV', cui essi suc- 
cedettero, furono di nuovo riuniti sotto l'alta signoria 
di Amedeo V. Tantoché il ramo di Savoia, di Acaia 
e di Vaud dipendeva da questo principe, al qu.^le 
appartiene l'ambito vanto di aver salvato dalla de- 



cadenza la sua casa, appunto perché egli fu il capo 
reale di quella Dinastia. 

Né andò guari che quelle terre furono suddi- 
vise fra Amedeo ed il nipote Filippo: a quello fu 
assegnata con diritto di feudatario la Savoia, a questo 
il Piemonte. Le successive divisioni eseguite anche 
in altri rami durarono per il lasso di circa 130 anni. 
11 ramo avvantaggiò le sorti dei marchesi di Mon- 
ferrato, di quei di Saluzzo e degli Angioini. 

11 ramo di Savoia all'incontro rappresentato da 
Amedeo \ si dichiarò indipendente dalT Imperatore. 

Amedeo Y iniziò la formazione degli stati ge- 
nerali, i quali erano una specie di repprsentanza 
nazionale, composta di Vescovi, Baroni e deputati 
dei Comuni. 

Ad Amedeo V fu dato il titolo di gran prin- 
cipe ed il grado di Vicario Imperiale. 

Da Arrigo VII di Lussemburgo ricevette in dono 
il Canavese e la Contea d*Asti. 

Il Delfino, il conte di Ginevra, i marchesi di 
Saluzzo e di Monferrato, gli prestarono omaggio di 
supremo signore, di capitano invitto e di protettore 
degli artisti, e gli riconobbero la dignità di principe 
che già aveva assunto. 

Alla memoria di si gran principe va associato 
il ricordo della prima giostra tenuta a Roma in 
aperla campagna nel mese di luglio dell'anno 1313, 
a precisamente nell'anno stesso in cui nasceva a 
Parigi Giovanni Boccaccio, il principe dei novella- 
tori italiani. 

I/età dell'oro per Tidea nazionale, risorta con 
Federico li, nato in Italia, da madre italiana, italia- 



or 



nanionte educato in una corte dottissima, eh 3 si 
trovò contro la libertà de' comuni nel rigoglio della 
vita, e Tavversione della Chiesa nella pienezza della 
potenza, fu il secolo di Dante, di Petrarca e di 
Poccaccio. 

L'Alighieri trovò l'Italia scissa e divisa: le 
guerre civili imperversarono : la libertà si mescolava 
colla tirannide, V eresia colla fede. Dante con il li- 
bro della Volgare Eloquenza creò un legame comune 
in una lingua comune, e ben dimostrò l'eccellenza del 
patrio idioma, per il quale l'animo suo « ardeva di 
perfettissimo amore (*)». E acciocché questa lingua 
nuova da volgare diventi aulica, ei raccoglie i mi- 
gliori frutti de' suoi studt, e ne imbandisce un con- 
vito, al quale possano cibarsi tutti quelli che han fame 
di sapienza e di civiltà. Vagheggia la riedificazione 
dell'impero romano sulle fondamenta della libertà 
municipale, e per vedere realizzato il suo sogno 
non trova miglior via di quella, dopo aver veduto 
Alberto Tedesco abbandonare l'Italia ^x fatta indo- 
mita e selvaggia » di aprire il cuore alla speranza 
per la venuta in Italia di Arrigo di Luxemburgo. 

Allora gli pare di poter annunziare il di della 
civile concordia fra popoli e principi, e coir animo 
ricolmo di letizia inneggia alla pace, alla giurìa. 

Ma ben presto il pontefice, Roberto di Napoli, 
ed i minori tirannelli d'Italia gelosi de' loro diritti 
gli tendono insidie, gli negano obbedienza, ed il 
tanto invocato Cesare, tradito, abbandonato, andò a 
morire a Buonconvento. 



a) foiivito, Tratt. I, fai». XII. 
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Con il suo ti'attato della Monarcliia, Dante Ali- 
ghieri individua o scevera le ragioni della chiesa e 
dell'impero, dimostra T impossibilità del dominio 
temporale col ministero sacerdotale, ed appunta lo 
sguardo su d' una Italia risorta, potente, gloriosa, 
primate fra tutti i popoli di civiltà latina. 

Si sdegna vedendo in Roma congiunta la spada 
col pastorale, ed innanzi a quel triste spettacolo 
scorge il pontefice, divenuto principe de' nuovi Fa- 
risei {*). 

Francesco Petrarca ardeva di purissimo amore 
di libertà, ma non aveva fede nella ristaurazione 
del romano impero. Egli aveva in orrore i barbari, 
ed esortava gl'italiani a liberarsene (*). 



(1) Ahi, CostiiQlin, di quanto mal fu madre, 

Non la tua coiiversion, ma quella dote 
("he da te prese il primo ricco padre. 

JniernOf e» X!X. 



(2) Latin sanjiue gentile, 

Sgomì)ra da te queste dannose some, 

Non far jdoìo un nome 

Vano senza soggetto - Rime, imr. i, can, XXIX, 

Nella sua canzone all'Italia, il Petrarca rammenta che la servitù 
ri viene imposta da quella stessa razza pui Mario^il vincitore dei cimbri, 

. Apers.-^ si il fiatìco 

Che tnenwria dell' opra anco ìion lanrjiiCf 

Quando assetato e stanco 

yon pili bei- ve del fluwc acqua n\a sangue. 
Che un fiume si tinga di sanguigno sembrerà impossibile a chi non 
pensa che i Teutoni uccisi furono duecentorailii. 

Cosi Floro neir Epitome de' libri di Livio lib. LXVlii, nella sua 
storia llb. Ili, assicura che tanto fu l'eccidio dei nemici, ut Victor ro- 
rnanusde r,ru,ento ff untine non plus aquas liberti (jiiani sanguinfs, con- 
cettò, come abbiam veduto, tradotto alla lettera dal Petrarca. 

Nacque egli (Mario) da genitori affatto ignobili, che prccaccia- 
vansi il vitto coi lavori delle proprie lor mani; suo padre aveva lo 
stesso nome di lui, e sua madre chiamata era Fulcinia, né vide la 
ritta, no r->mineiò a pnitioarvi che tardi, dimorato avendo l'altro 
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Ei saluta con ammirazione la maravigli osa p(>- 
tenza di Cola di Rienzo, e flagella con acerbe invet- 
tive quelli che erano cagion prima delle misèrfe 
d' Italia. 

Il Boccaccio con serio e grave intendimento ri- 
volge r arma del riso e della ironia contro alla 
corte pontificale, da cui, secondo il suo giudizio, de- 
rivano tutte le sventure della patria. La gioia spen- 
sierata sorride sulla fronte del leggiadro novellatore, 
ma l'ira ghibellina freme nel petto di lui, che primo 
cementò in pubblico la Divina Commedia, che nelle 
suo epistole, depostala maschera scenica, mostrasi, 
qual'era, dominato da profonda malinconia, e che 
mori di cordoglio, rammentando, forse, come dice 
nella terza novella della sua quinta giornata, che 
« Roma, com'è oggi coda, così già fu capo del 
mondo » (*). 



> 1* . %.» 






Amedeo VI sostenne trentacinque assedi e fa 
vittorioso in più di ottanta giornate campali. Al 
Torneo comparve con grande seguito di cavalieri 
magnificamente vestiti e montati sopra superbi ca- 
valli; la giostra durò tre giorni, ed egli ne sostenne 



tempo addietro iu una villa d^ Arplno detta Cirreatone, dove menava 
una vita rude e selvaggia in confronto deir urbana, delicata e gentile, 
ma però modesta e simile air antica maniera di vivere che avevano i 
romani. Mario non trascurando occasione di insultare ai nobili, entrò 
arditamente nel senato in veste trionfale: irriverenza contraria agli 
usi romani, e che mai alcuno avanti di lui aveva tentato - Plutarco 
nella vita di Mario. 



♦ 



(i)G. La Farina— Storia d'Italia — Voi. IV. 
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tutte le ingenti spese. Nei detti curabattiinenti il 
grande Amedeo ruppe quindici lande contro i più 
destri e celebrali giostratori del suo tempo, facendo 
prodezze meravigliose. Gli fu attribuito il premio 
della picca e dalle dame ebbe ornato il capo d'una 
corona d'alloro. 

Alla corte di Savoia i tornei e le giostre erano 
i consueti spettacoli di tutti gli anni. I cavalieri più 
valenti, i principi più famosi, gli scudieri più pro- 
mettenti, i giovani paggi usciti dalle famiglie più 
nobili ed ambiziose di rinomanza e di fortuna, cor- 
sero presso i Reali di Savoia come ad una scuola 
di valore e di gentilezza. 

La Grecia vinta aveva conquistato a sua volta 
i suoi rozzi dominatori; e Roma con le arti, con le 
pitture, con le statue con la poesia, con la filosofia, 
con la lingua della Grecia aveva ereditato le sue 
Eterie, onde ad imitazione di Frine educavansi Ni» 
copoli, la bella cortigiana innamorata di Siila, la 
Flora di Pompeo, e Fulvia, la fatai druda di Curio 
e di Catilina. 

Che se in Grecia la libertà provocatrice delle 
Eterie, troppo contrastando con la fredda e casta 
servitù dei. ginecei, disamorò gli uomini e li distolse 
dal culto della famiglia, in Roma dove la donna li- 
bera scese a conti'àstare con le istesse armi alla 
serva o alla libera cortigiana gli sposi e gli amanti^ i 
vincoli della famiglia furono spezzati per consenso 
e disamore reciproco. 

Neir uno e ncir altro luogo ad onta di si di- 
versa condizione di vita, la servitù fece sentire la 
potenza deleteria del suo veleno mortale, e il co- 
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stume pagò un fatale tributo di sangue alla natura 
viziata, violata ne' suoi primi e più sacri diritti, 
la libertà e la civiltà. 

Fra i tempi antichi e quelli da noi meno di- 
stanti trovasi pieno contrasto riguardo air educa- 
zione fisica. I greci introdussero taluni esercizi gin- 
nastici che dovevano rinvigorire il corpo. Solone e 
Licurgo a promuovere una lodevole emulazione sta- 
bilirono dei premi. 

La ginnastica che da Plutarco era stata chia- 
mata la dispensatrice dell'ingegno e della salute 
tralignò con gli atleti, i quali la considerarono co- 
me fine materiale, non come mezzo diretto a confe- 
rire al maggiore rigoglio del corpo, alla coltura dello 
spirito ed alla pietà del cuore. 

Al campo Marzio e di Marte i Romani imita- 
rono gli esercizi già praticati dai Greci. Questi eser- 
cizi ginnastici a Roma detti ludi raggiunsero dap- 
principio il loro scopo, ma come furono trasportati 
nei circhi allora si trasformarono in lotte sangui- 
nose tra uomo e uomo, tra uomo e belva. 

Al Circo Massimo si davano convegno per as- 
sistere al trionfo della crudeltà e della morte le 
vergini Vestali, il popolo, i magistrati della repub- 
blica, i senatori, i più ricchi cavalieri e le più ele- 
ganti matrone romane. E tutto quel popolo di pa- 
trizi e di plebei sorride, scherza e s'intrattiene in 
geniali colloqui, mentre la lotta feroce, spietata im- 
pegnatasi tra i gladiatori combattenti sull'arena, i*a 
correre il sangue a torrenti. Le vereconde donzelle, 
le belle matrone di Roma dall' alto degli stalli pri- 
vilegiati, distratto dal fìtto sciamo degli adoratori 
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che fanno ressa intorno ad esse, dimenticano perfino 
di ordinare coi pollici rovesciati che si finisca di 
trucidare i caduti. Cecilia Metella, Clelia di Corne- 
lio Siila, Sempronia di Tuditano erano le più note 
divinità di queir Olimpo. Diverso in ognuna era il 
gusto del vestire: quale prediligeva la semplicità 
greca, quale usava sfoggiare con tuniche di lana 
tinte in porpora tiria i più ricercati costumi dell'A- 
sia. Le più ricche ornavano il collo, le braccia, le 
dita, di monili, collane, smanigli ed anelli sopracca- 
ricati di gemme. I capelli inanellati, ribelli ai pre- 
ziosi diademi, cadevano loro con artificioso disordine 
sulle spalle e sul viso. In mezzo a questo spettacolo 
cotanto gradito fra i diversi gruppi di quella eletta 
società aristocratica si annodavano e scioglievano 
intrighi, si accendevano odi ed amori. 

Qui conveniva come a geniale ritrovo la matrona 
romana dopo essere stata innanzi al suo specchio a 
farsi bella, e dopo essersi profumata col balsamo di 
Mende, d'olio di Sidone, di cinnamomo d'India, di 
Mirra dell'Oronte, d'iride d'Illiria, e dopo aver vuo- 
tato tutti i vasetti contenenti il dropax unguentum{^), 
r odontatrimna (*), e la diaspamata {% E nel mo- 
mento che i cadaveri dei vinti sono trascinati 



(1) Unguento destinato a far scomparire quei peli inopportuni com- 
parai su di Una parte del viso. 

(2) Polvere déntrificia. 

(3) Pastiglie odorose contro il cattivo odore del fiato. Accanto ii 
(liieste polveri profumate vedevi sulle tolette delle dame romano altri 
e svariati cosmetici, come la creta e la cerussa per impallidire volut- 
tuosamente le guance delicatamente lavate col latte di asina e il mi' 
nli'ìne il 2niri>i(rissi(m per dare al volto il colore delle rose, ed i vasi 
di nardo utili a i«.'ndcr più liscie e lucenti le lluidi e copiose cliionie. 



fuori per la porta libitinense dai loraii, l'aristocra- 
tica matrona giunge ad occupare il suo posto riser- 
vato, e si siede poco lungi dall' aynbuhaia e dalla 
famosa venuta anch' essa a rappresentare una parte 
poco sentimentale e molto venale. 

Queste orgie crudeli e sanguinose condannate 
dal cuore e dalla ragione dovevano far pensare al 
giorno, forse non tardo a venire, in cui quelle turbe 
infinite di servi giungendo a contarsi e vedendosi 
numerose e forti chiedessero conto agli uomini li- 
beri, che le deprimevano, della libertà loro rapita e 
dei supplizi coi quali erano compensate. 

E tutto questo avvenne, e Roma fu costretta a 
tremare davanti ad esse come dinanzi ai Galli di 
Brenne e ai Cartaginesi di Annibale (1). 

Non mancavano l nastri di seta, i fili di perle, le lamine d' oro, 
le ciocche dei capelli e le intere parrucche, i calamistri, /VrW tia ar- 
ricciare, le forlùci, axilia, le pinzette, vafsellae, ed altri ferri del me- 
stiere, necessari all' elegante e nervosa matrona che si è lavata con 
le pastiglie odorosissime di ambra frigia, ed ha fatto uso della spuma 
ì)atava per dare alle nere chiome il color dell'oro. Intanto ella è im- 
paziente di prendere ii suo posto nella cavea dell'anfiteatro, ove le 
bianche bende delle Vestali, le candide toghe dei magistrati, dei se- 
natori e dei cavalieri dovranno formareilpiu terril)ìle contrasto tra le 
bianche loro vesti e il sangue dei jiladìatori Traci e Sanniti, degli schia- 
vi di Ctq[)padoccia, dei Reziari e dei Mirmilloni, comi)attenti suirarena. 

(1) Kcco come parla Polibio nel suo primo libro della ritirata del 
Galli : Galli vero Ronianuìn, Caiìftoìio danctaxt ejccepto, occiipabauty 
*/ì(o tempora Romani percusso cunv Gallis focdere, et prceter speìu recu- 
perata itcram patriac lihcrtatc (jcrcr.: cinn flnitimis Iella coeperunt. 

Si ascrisse a grande ventura dei Romani, clie i Galli contraria- 
mente alla vittoria da Livio e da l»lutarco attribuita ai Romani, ac- 
cettando con essi la pace, s:^onibras3en) dalla cittò. 

I settecentomila soldati opposti alla nnova Invasione dei Galli, sono 
la più eloquente prova deHa terribile sventura che Tito Livii) vollu 
convertire in uno splendido trionfo. Ma è cosa certo invece, che i Galli 
tt suparaXos jtrjelio Romanos, ac turpiter in fufjam conversos perscqunU, 
triduo post initam pugnam lioma^ praetcr CaxAtoUinn, potiti sunt. Scd 
Venetis per id teìnpun reyionem eorinìi infestantibus retrocedere coacti, 
focdcvc cu'iii Roiiiaìiis pcrcHs^o ac rcstiiiita l'rbi liberiate, domian remi- 
l//•«/•/'/<^J^ fiìlibio, Histor., lib. II. 



Quando lo schiavo spozza la sua catena, abban- 
dona ogni ritegno e la getta sul viso del tiranno. L'a- 
more di libertà muta il servo in uomo e Tuomo in 
eroe, ed allora la feroce potenza dell'opressore non 
vale a sofifocare nelle coscienze il grido della rivolta 
ed a scongiurare quel pericolo che un falso orgo- 
glio non gli permise di vedere terribile e minac- 
cioso prima che fosse suonata l'ora estrema fatale. 
Questi pensieri non saranno forse entrati nella 
mente di Livia, e né tampoco avran fatto capolino nei 
meati interni del cervello di Cesonia, di Giulia, di Dru- 
silla, di Faustina, di Antonina, e di altre nobili matro- 
ne che nell'ampio anfiteatro, mandando ondate di pro- 
fumi, erano fatte segno alla generale ammirazione: ma 
certamente qualche anima nobile in mezzo a quel- 
l'abbrutimento dell'umana natura pensava a tro- 
vare il modo di porre un rimedio a tanto male. E, 
iorse, taluno, mentre l'imperatore con aria maestosa 
sale sul podiOy Siwoìio nel largo e splendido paluda- 
mento di porpora, ricorre col pensiero alle leggi agra- 
rie di Solone e dei Gracchi. 

Tutto questo avveniva ancora entro l'ampio recinto 
del Colosseo, monumento degno della magnificenza di 
Vespasiano, di Tito e di Diocleziano, di quell'incom- 
])arabile monumento non rispettato da coloro, i quali 
lo saccheggiarono, asportando da esso come da una 
cava di marmi tutta quella enorme quantità di mate 
lialo sufficiente ad arricchire Roma di altri meravi- 
jiliosi edifici, quali sono il palazzo della Cancelleria, 
l>ala/.zo Venezia, palazzo Barberini, e quel palazzo 
Farnese, cui posero mano e cielo e terra^ Bramante 
Micholangelo (*). 

(1) Questo puljzzo r;iiì.menta la sloria d«-ì iv^r^ìa. M froiitf al Far- 
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In procosso di tempo una maggior progredita 
Civiltà aveva bandito V uso di quelle lotte mostruose 
che si combattevano nei circhi e negli anfiteatri tra 
uomini schiavi, e tra schiavi uomini e belve. Quegli 
spettacoli a base di strage costituivano il più gra- 
dito svago e solazzo per quella commista plebe di 
popolo e di volgo patrizio dell'antica Roma, che vi 
si pasceva e vi diveniva ebbra e pazza di gioia alla 
vista di quelle sanguinose ed orrende carneficine di 
vite e di carne umana. 

Con i tornei e con le giostre più tardi si prov- 
vide ad avvezzare il popolo all'idea di esporre ar- 
ditamente la vita per la patria: in epoca meno re- 
mota addivennero palestre ove i giovani addestra- 
vansi alle armi: in tempi a noi più vicini mutaronsi 
in scuole cavalleresche, nelle quali i più perfetti 
gentiluomini, i più compiti cavalieri della più eletta 



i;ese, anco senza farlo apposta, anche ostinandovi a restare spensie- 
rata, a guardare le rondini che svolazzano su pel cornicione o il 
getto delle fontane o qualche povero o s'anco ciociaro seduto a pie 
del palazzo, li in un cantuccio, vi sorge innanzi la figura di Giulia 
Farnese, quella donna famosa, l)londa, sovranamente bella, che fece 
delirare a sessantadue anni il più bello dei Papi, il quale pure aveva 
tanto amato e tanto goduto. 

Giulia Farnese nel 1469, nella camera stellata del Palazzo Borgia, 
circondata da gran signori, da cardinali, da festa e da lieto avvenire, 
di quindici anni, andò spossa ad orsino Orsini. Ricca, ìiella, amata, po- 
tente, si lascia, appena sposata, nelle braccia del Cardinal Borgia, 
stato testimone delle sue nozze. Due anni dopo Giulia diventa la 
pubblica amante dèi Cardinale. la madre, i fratelli chiudono gli 
occhi compiacenti e la suocera Adriana Orsini tiene il sacco. Borgia 
diventa Papa, e Orsini, per non essere importuno testi mone'della sua 
vergogna, si ritira nel suo castello di Passmello accompagnato dalla 
8:itira popolare che lo chiama il marito della spisa di Crist<j. 
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società, si rendevcano famigliari, combattendo per 
r onore, Tuso delle armi, e taluni esercizi che ri- 
spondevano, eccitando lo spirito di emulazione, a 
tutte le esigenze delle pratiche discipline della 
guerra. " 

In Inghilterra ed in Francia importarono e dif 
fusero quest'uso quei soldati crociati che erano scam- 
pati al ferro saraceno. Al torneo celebrato in Ashby 
per ordine di Giovanni Plantageneto, reggente d'In- 
ghilterra, descritto dall'immortale Walter Scott, si 
trovarono di fronte a singoiar tenzone cavalieri d'ulta 
fama. L' immortale pittore delle costumanze me- 
dioevali ha narrato che furon svariate e brillanti le 
vicende di quella gara. 

Vincitore di questa fu un cavaliere incognito, 
il quale ricevuta dalle mani del principe Giovanni 
la corona destinata alla regina di bellezza, la de- 
pose ai piedi della dama de' suoi pensieri, la bella 
Rovena, (^) intanto che gli araldi, al suono delle 
trombe, proclamarono la nuova regina e ricevevano 
i copiosi doni degli spettatori. 

In Germania, regnando Enrico di Sassonia, nel- 
r anno 934, furono celebrati a Gottinga i giuochi mi- 
litari ad armi coitesi. 

Il Beaumonoir ed altri scrittori fanno risalire la 
origine dei tornei all'anno 842, ricordandoci essili 
il passo d' armi che fu tenuto alla presenza di Carlo ' 
il Calvo e di Luigi il Germanico, suo fratello, succes- 
sori di Carlomagno. 

Questi fatti verrebbero in qualche modo a di- 



(i) Ernesto Dantone. - l Tornei. 






struggere la generalmente accettata opinione, che 
le giostre e i tornei abbiano derivato dalle crociate. 
Egli è un fatto però, che que' prodi campioni 
del patriottismo e della fede, reduci dalla Palestina 
ove avevano osservato le finte battaglie dei Sara- 
ceni, ridestarono in tutta Europa i sopiti, se non 
gli spenti spiriti cavallereschi negli amatori delle 
armi, e giovarono del pari ad allargarne in un 
campo più vasto la diffusione, in ispecie in Italia, 
ove in ultimo quelle militari esercitazioni furono 
ordinate e regolate da norme e leggi cavalleresche. 



/ 




CAPITOLO III. 

11 Cùute Verde equiparato ai primi eroi del suo secolo. Stringe di 
assedio Varna, capitale dei Bulgari. U Litta e la sua opera intorno alle 
famiglie italiane. — Amedeo Vi riordina il suo stato. L'Influenza della 
coltura greca sulla civiltà europea. Dante ed Omero. 1 Romani e la 
istituzione del gladiatori. La giostra di Ciamberì. Umberto V bandi- 
sce una crociata contro i Turchi ed i Bulgari • L' alleanza di Lodo- 
vico li, Carlo IV, e Amedeo VI di Savoia. Strati miro re dei Bulgari 
t-hlcde di venire a patti. 




•principi eli Gasa Savoia in tempo di pace 
►uscivano dai loro stati e dirigevansi in 
sElvezia, in Francia, in Inghilterra ed anco 
;in Oriente per partecipare alle più avven- 
turose imprese guerresche. 

Amedeo VI prode ed invitto capitano s' ebbe il 
soprannome di conte Verde, perchè in un grande 
Toneo a Chambéry entrò nello steccato vestito di 
verde egli ed il suo destriero all' usanza dei cava- 
lieri della Tavola Rotonda, e più mai non dismise 
quel colore. 

Il conte Verde fu equiparato ai primi eroi del 
suo secolo, perchè prode in armi ed accorto in pace 
rese chiaro il suo nome in Italia, in Francia ed in 
Oriente. 

L' impero greeo era minacciato dai Turchi e dai 
Bulgari, onde il poutelìco Urbano V bandiva una 



crociata per dare soccorso a Giovanni Paleologo (^). 

Il Conte Verde, simile a Tancredi del poema 
del Tasso, si muove e con una fiorita schiera di ca- 
valieri giunge a Corone, espugna Messembria, Las- 
sino e Lemona; stringe d'assedio Varna, capitale 
dei Bulgari, e ridona la libertà all' imperatore 
Paleologo, già prigioniero. (-). 

Quest' epoca offre larga messe di avvenimenti 



(1) La sUrpe Aleraiiiica del Monferrato, da ronifacio prosegue sino 
a Giovanni, che fu 1' ultimo, mancato in Chivasso il 18 gennaio 13o:j. 
Aveva sposato Margherita di Savoia, dalla quale non ebbe prole. Con 
suo testamento chiamò eredi i figli della sua sorella Jolanda, che aveva 
spos9to Andronico Comneno Paleologo, imperatore di Costantinopoli, 
la qual6 diede al suo figlio secondogenito, di nome Teodoro, il Monfer- 
rato, e con lui ebbe princìpio la stirpe dei Paleologi, marchesi del 
Monferrato. 

I Paleologi pur si estinsero in Giovanni Giorgio, morto di veleno, 
come vuole la fama. Egli lascio una sola figlia. Margherita, che aveva 
sposato Federico Gonzaga; successione che diede luogo a molte pretese 
<'lie furono definite da sentenza del Delegato di Carlo V, pronunciala 
in Genova il 3 novembre 1536. Ma dopo 125 anni anche questa linea 
cessò in Vincenzo II, morto senza prole il 25 dicembre 162S. 

A lui succedette Carlo di Lorena, duca di Nevers, che aveva spo- 
sato Maria Gonzaga, figlia di Francesco IT. 

Ultimo duca del Monferrato fu Ferdinando Carlo, il quale mandato 
in bando nel 1701 dall' Imperatore Leopoldo, riparò negli stavi Veneti 
e morì glorioso, se tale non visse, in Padova nel dì 5 luglio 1704, di 
anni 55, ammirato per avere con eroica grandezza d'animo, nella sua 
disavventura, respinto il soldo da chi lo aveva spogliato del suo do- 
iiiinio. 

E di questa circostanza valendosi Vittorio Amedeo di Savoia, che 
non lasciava sfuggire le buone occasioni, dopo la resa di Pizzighettone 
nel 1706, si recò in Casale e prese possesso in persona deUa città ilio 
novembre e fu riconosciuto signore del Monferrato: possesso che gli fu 
poi confermato da Leopoldo li imperatore, il 7 luglio 1708, ed appro- 
vata la cessione col trattato di Utrecht, il 13 luglio 17 18. Così tutto 
il Monferrato passò in dominio di Casa Savoia da lungo tempo ambito 
e causa di tanta guerra. — Scovazzo. Omaggio d' amor patino alla cittd 
di Casale, Torino, Tip. Cassone e Marzorati. 

(2) La stirpe paleologa diede otto Imperatori airorìcnte nel corso 
(li 1S3 cUini. 



straordinari che commossero il mondo. Essi furono 
di alta importanza, onde naturalmente attireranno 
r attenzione di coloro che hanno a cuore il culto 
delle storiche discipline. 

In quel secolo non mancarono principi , che 
animati da spiriti cavallereschi aspirassero a toc- 
care i sommi fastigi della gloria. I barbari che 
minacciavano di ricacciare nelle fitte tenebre della 
ignoranza quei popoli che appunto allora rinasce- 
vano air amore delle lettere, delle arti e d' ogni 
civile costume, aprono ai volonterosi un vasto campo 
ad imprese guerresche. 

Nella numerosa schiera de' principi, quegli che tra 
tutti particolarmente segnalavasi ed inalzavasi sovra 
gli altri, fu un eroe di Casa Savoia, Amedeo VI. 

Questo Conte per la sua saviezza, prudenza e 
valor militare, costituisce da se un' epoca lumi- 
nosa e splendida della nostra patria storia. 

Di esso in via molto sommaria accennerò le gesta 
più gloriose che ne tramandarono il nome ornato 
dall'aureola della più fulgida gloria, alla posterità. 






Amedeo VI ebbe i natali a Chambóry nel 1334, 
Era ancor giovane quando gli mancò la madre, 
alla cui memoria, Aimone, con pietà e con affetto di 
marito fece sorgere un mausoleo nella cappella di 
S. Michele in Altacomba, Il padre suo cessava di 
vivere nel castello di Monmelliano il 24 giugno del- 
l' anno 1343. 

Amedeo VI lu ben presto proclamato un gran 



principe per aver fatto presagire sin dalla sua più 
tenera età, eh' egli avrebbe continuato Je nobili e 
cavalleresche tradizioni della sua Casa, della quale 
in ogni età i j^uoi principi furono perfetti e prodi 
cavalieri. 

Egli più ch'altri mai diede origine al detto, di- 
venuto pressoché popolare, che, tutte le donne di 
Casa Savoia sono virtuose, come tutti ì principi va- 
lorosi. 

11 Litta nella sua opera intorno alle famiglie 
italiane chiama Amedo VI, principe rinomatissimo, 
che fa splendida comparsa nella storia, guerriero 
d' altissima fama e il più gentil cavaliere della 
sua età. 

La prima guerra cui prese parte Amedeo VI fu 
quella del 1347 contro il marchese di Monferrato. 

A lui spetta anche il [vanto di avere inaugurato 
un cambiamento di politica nella sua Casa. 

Altra sua considerevolissima gloria fu quella 
d'aver costretto tutti que' principi che per lo innanzi 
r avevano osteggiato a cedere alla sua virtù e Ibr- 
tuna 

Ma co' Delfini Viennesi si erano sempre mante- 
nute vive le inimicizie, le quali inacerbirono dopo 
che r ultimo di essi riuniva al suo stato la baronia 
di Fossigny. Questi non avendo prole chiamava a suc- 
cedergli la Casa di Francia, e in tal modo poneva 
a lato di Casa Savoia un potente ed irrequieto 
vicino. 

Amedeo VI comprese allora la necessità di dare 
migliore assetto a' suoi confini, e perciò stabiliva 
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una permuta di terre (*.on cui gli riusci di ricupe- 
rare Fossigny. Da quel momento la politica della 
sua famiglia fu tutta italiana, e con tale espediente 
per^^eniva ad ottenere V ingrandimento de' suoi 
stati. Nel 1347, profittando della morte di Roberto 
re di Napoli, riacquistò varie città dagli Angioini 
possedute nel Piemonte. In tutto esso ritraeva la 
fortezza simboleggiata nel famoso FeH dello Stemma 
sabaudo del conte di Savoia, Amedeo V il Grande, 
che nel 1311 sostenne contro i Turchi all'isola di 
Rodi i Cavalieri di Malta: in memoria del quale 
avvenimento le Aquile dello Stemma sabaudo ven- 
nero poi scambiate nella Croce di Malta. 

Fin dal quel momento i principi di Casa Savoia, 
ispirandosi all' idea nazionale, fecero presagire che 
la patria italiana avrebbe ricuperato il suo antico pri- 
juato morale e civile sul mondo, poiché gli uomini 
di que' tempi cominciavano a divenir pari a quelli 
deir antica Italia e dell'antica Roma. 

Amedeo Y anelante di gloria e di spirito ardi- 
mentoso combattè contro i Fiamminghi, sostenne 
Arrigo YII quando scese in Italia ( 1309- 1313) e si 
ebbe in premio V investitura della città d' Ivrea ed 
altri onori. 

Nell'anno 1290 entrò in una lega coi Visconti 
contro Guglielmo marchese di Monferrato. Questi, 
probo cavaliere e affezionato al popolo, ebbe av- 
versa la fazione guelfa e caduto prigioniero degli 
Alessandrini, fu chiuso in una gabbia di ferro e 
ivi lasciato morire. 

Dante ne fa menzione noi Purgatorio: 



il 

Quel elio pili basso Ira coslor s'atterra, 
Guardando in suso, e Guglielmo marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato e' 1 Canavese. 

Amedeo V dopo trentotto anni di regno moriva 
in Avignone ( 1323). 

La Casa di Savoia è stata la stella che col suo 
divino splendore segnò all' Italia il, sentiero della 
libertà. 

È un fatto, del resto, da non poter essere messo 
in dubbio, che con Amedeo VI lo stato si consolidò, 
avendo questo principe permutato colla Francia, 
succeduta ai Delfiviennesi, le terre che essi avevano 
al di là del Guyers, di qua dell' Isera, fino alla foce 
del Guyers sul Rodano, colla baronia di Fossigny, 
incastrata nel cuore dello stato. 



•A- . 



Fra lo sfLisciarsi del feudalismo e la costitu- 
zione del Comune italico, splendore dell'Evo medio, i 
costumi subiscono nelle varie cittadinanze delle tra- 
sformazioni profonde. La coltura intellettuale si dif- 
fonde, la lingua volgare per virtù di Dante s' eleva 
agli splendori dell'epopea. Il vivere civile modifica 
le asprezze dell' età di mezzo e i costumi ingentili, 
scono al soffio delle nuove libertà. 

Dobbiam pur confessare, che 1' Europa deve il 
più della sua civiltà e coltura alla Grecia. I) gran- 
de Omero colla limpida serenità d' un mondo na- 
scente eternò le prime lotte de' Greci ne' due poemi, 

l.e quattro iniziali della parola Frrt hanno questo significato: 
ta Fortitìdlo EJvs Roclhìim Teìndt, » 
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i quali ebbero molta efficacia sulla letteratura che 
in ogni sua forma e manifestazione offre come un 
fondo comune, ma si sulla greca civiltà, della quale 
racchiudono quasi il pensiero piimitivo e feconda- 
tore ; sicché può dirsi che Omero abbia primo ispi- 
rato alla coscienza dei Greci il concetto di naziona- 
lità. Alla coscienza degli itahani lo ispirò Dani e 
Alighieri, per cui il nieonio cantor non fu più solo. 

La Casa di* Savoia curante d'armi e conquiste, 
crescea valida, tremenda. Ai principi di quella illu- 
stre stirpe forza e virtù erano una parola, una cosa; 
la forza e la guerra, stato regolare, ordinario; la 
costituzione militare, quasi tutt' uno con la politica: 
supremo intento di essi l'impero sugli altri principi 
minori, a cui negavano ugualità di diritti e fin quasi 
politica esistenza. Quando poi al T Italia venne meno- 
la sua gloria politica, a quella magnanima Dinastia 
fu serbata dalla provvidenza Talta missione di es- 
serle guida e maestra alla conquista della indipen- 
denza. 

Amedeo VI toccava appena i nove anni e mezzo, 
quando succedette al padre. A lui era riserbato per 
mezzo delle sue vittorie in guerra, di far fissare lo 
sguardo dei popoli italici sulla sua patria e di cre- 
arle rinomanza di forte. 

Da giovinetto predilige le giostre e i tornei. 

L'individualismo, emanazione del cristianesimo, 
costituisce il fondamento del medio evo, e quindi l'io 
sovrano vi domina e vi costituisce o il masnadiere, o 
il tiranno, o il capitan di ventura. Il castello, il feudo, 
chiusi, isolati, ci annunziano la vita individuale, e 
quindi disusati o quasi i grandi ritrovi antichi. 
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i tornei n'erano una benefica eccezione. Vi conve- 
nivano le dame a render co' loro sorrisi invidiate le 
vittorie, e i ceti vi si mescolavano per modo da co- 
stituire uno strappo agli usi rigidi d'allora. 

I Romani incrudelirono colla istituzione dei gla- 
diatori, e le donzelle stesse si mostravano inesora- 
bili co' vinti e ne volean la morte : il medio-evo, co' 
suoi tornei, segna un passo nella via della civiltà. 
Ivi s' ammira la destrezza, la forza e l'eleganza; non 
vi sono leggi disumane e crudeli che regolano le 
tenzoni. 

Alla giostra bandita a Ciamberi verso l'Epifania 
del 1348, si vide raccolto il fior di Savoia, del Vien- 
nese, dell'Elvezia, della Bressa.(^) 

Circondato da brillante stuolo di araldi, di scudie- 
ri e cavalieri, Amedeo, il giorno stabilito entrò nella 
lizza, avendo intorno a sé i conti di Villars e di 
Gruyère, il sire di Entremont, di Cougeron, d' Aix, 
di Varambon, di Vallafin, di Cosseney ed altri molti 
distinti gentiluomini. 

Tutti i cavalieri del corteo avevano il zendado 
verde, e di verde bardati e coperti i cavalli condotti 
a mano da dodici dame vestite di eleganti costumi 
dello stesso colore, che li tenevano allacciati con 
cordoni verdi di seta e d' oro. 



(1) Lo storico massimo di Casa Savoia così ne ragiona: In queUa 
giostra fece prove superiori di assai all' età; le dame noi lasciarono 
senza ricompensa di baci, e la memoria di quel primo trionfo penetrò 
cos'i avanti nel cuore del giovine prìncipe, che il colore col quale erasi 
segnalato diventò la sua divìsa; onde il popolo vedendolo usare costan- 
temente abiti e paramenti verdi, cominciò a chiamarlo Conte Verde. 

Grazia e maestà, fortezza ed eleganza ammiravasi quando entrò 
neir ampio steccato, a piò delle logge gremite di belle dame e dami- 
gelle, sotto al guardo d'una immensa moltitudine, commossa, atterrita, 
silenziosa juoveasi a mantener campo o ad assalir.c 
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I primi a dare T assalto furono i conti di Va- 
lentinois, di Nidoé, di Salins, il marchese di Rottly, 
i signori d' Anmages, di Blonay ed altri ammessi 
nello steccato. 

Le dame sciolgono i cordoni ed i cavalieri cor- 
rono al cimento. Ecco, che la zufl'a è impegnata e 
per due ore si protrae fiera e gagliarda. 

II signor di Grammont, come quegli che era 
uscito vittorioso dalla vicenda dei sette assalti, fu 
regalato d' un anello d' oro. Però si deve credere, 
che, a preferenza di qualsiasi altro gioiello, il premio 
dal prode cavaliere meglio gradito sarà stato il ba- 
cio ricevuto dalle quattro dame che presiedevano al 
banchetto. 

Nei combattimenti dei due giorni successivi Te- 
nore del trionfo fu aggiudicato al Conte Verde. Ma 
esso da perfetto cavaliere si ritenne pago del solo 
bacio delle dame, rinunziando volentieri ranelle ai 
signori di Yillars, d'Entremont e di Courgeron, che, 
giusta il suo giudizio, n'erano più meritevoli. 

Alla giostra che ebbe luogo a Milano nell'anno 
1368, il conte Verde ripetè i soliti prodigi di valore. 
Ivi pure vinceva l'ambito premio delle dame, onde 
alla sua uscita dallo steccato, nelle pubbliche vie 
era fatto segno a gioiose dimostrazioni. E in quello 
che in tal modo veniva dalla folla salutato, accla- 
mato, dagli ammiratori era coperto di fiori e corone. 



:V- 



Nell'anno 1362 Amedeo VI fondò l'ordine del Col- 
lare della SS. Annunziata: da esso lasciava pendere tre 
nodi d'amore, emblema dell'antica sua divisa, in- 
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dossata tanto nelle giostre e nei tornei, quanto sui 
campi di battaglia. 

E sempre ricordato con lode il trattato ch'egli 
concluse colla Francia nel 1355, col quale veniva 
stabilito l'arresto e la consegna dei delinquenti. Fu 
largo di protezione e di lavori ai cultori delle di- 
scipline letterarie e scientifiche, e nel 1365 rivolge- 
vasi a Carlo IV nello intento di promuovere uno 
studio generale in Ginevra; ma questo nobile disegno 
per le contrarie vicende de' tempi non potè essere 
attuato. 

Ma in tempi anteriori, in altre provincie d'Ita- 
lia, come faro luminoso, splendeva la grandezza del 
r Italia antica nelle sue leggi, nella sua lingua e 
nel culto de' classici studi. E né si ebbe difetto di 
uomini insigni che mostrassero forza e virtù di far 
sacrificio di sé stessi per rinnovare il santo nome 
d' Italia neir onore delle genti. 

Fino dal secolo decimosecondo intorno alla 
disciplina massima del diritto continuavano a fio- 
rire le arti liberali, lungo il secolo decimoterzo si 
disegnò e compiè l'idea di ciò che è oggi l'Univer- 
sità. In molte scuole accoglievasi il decoro supre- 
mo di tutti gli studi. 

Da Ravenna, da Bologna, da Roma risplendeva 
la luce di quanto fu maggior gloria del pensiero e 
del sapere che illustrò il mondo civile. A Ravenna 
Pietro Crasso difendeva le ragioni di Enrico IV, 
sollevando il diritto romano alla ragione politica. 
A Bologna lesse leggi un Pepo tra il 1076 e il 1078 
e dove insegnò arte Irnerio. A Roma aveva fiorito 
per Teodosio e Giustiniano quella scuola imperiale 
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di diritto, che fu poi di fatto in Ravenna. L' impulso 
sorto e proseguito per lo studio delle leggi non 
resta, né la continuità s' interrompe, poiché nel se- 
colo XIII un* aura di libertà ha pervaso la scuola (^). 






Ai tanti mali che straziavano l'impero greco 
per la poca esperienza del Paleologo nel maneggio 
della cosa pubblica, si aggiunsero le gare teologiche, 
le quali diedero in quella nazione malaugurata ori- 
gine allo scisma, che in breve tempo assottigliò le 
lile de' suoi difensori. 

I Pontefici, desiderando por termine a ^quelle 
discrepanze di dottrina, adoperarono tutti i mezzi 
che erano in loro potere per far cessare il dissidio. 

Le proposte di conciliazione a nulla approdavano 
tantoché Solimano con poderoso esercito occupò quel 
numero maggiore di provincie che gli fu possibile, 
e facendo guerra al cristianesimo propagava e dif- 
fondeva i dogmi del Corano. Non gli fu a lungo 
propizia la fortuna, poiché dopo trascorso breve tem- 
po, in mezzo a' suoi trionfi, gli mancò la vita. 

Fu suo successore al trono il fratello Amurat, 
e questi impadronivasi di Adrianopoli ed ivi fer- 
mava la sede del suo impero. 



(1) o Italia, o patria: nel crucci del servaggio piacque ripensarti 
in atte di lil)erare dai sette colli il volo delle aquile vittoriose su 
tutte le genti; ma forse che tu fosti più umanamente bella qui in 
lU)lojrna, quando a quelle stesse genti che ti avevano oppressa, tu ri- 
velata aprivi con la lingua dell'antico imperio le fonti della civiltà 
nuova e liberandola dal giogo della barbarle persuadevi loro la gloria 
di farsi ro liane. 

(iiou.K Carducci. — Il Cjntjiiarlo dello stello Bolognese, 
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Correva Tanno 1363, e si era sotto il pontifi- 
cato di Urbano Y. Le misere condizioni in cui ver- 
sava la Chiesa impensierivano il pontefice, onde 
sino dal primo momento della sua assunzione al so- 
glio di S. Pietro dedicò la sua opera alle infelici 
contrade dell'impero greco. Bandi una crociata, e con 
fermo animo persistette nel suo proposito non ostante 
che quest'idea incontrasse grande opposizione in Ita- 
lia. Noveravasi fra i contrari anche Francesco Pe- 
trarca. 

Il gentil cantore di Laura diceva, che gli Im- 
peratori greci trovavano il loro tornaconto nel te- 
nere viva la divisione delle due chiese: molte volte 
aver essi promesso di abiurare lo scisma ed esser 
sempre venuti meno alla fede giurata. 

Urbano V, che in quel tempo risiedeva in Avi- 
gnone non mutò consiglio; accolse, i servigi offerti- 
gli nel marzo del 1363 da Giovanni li, re di Fran- 
cia, dal re di Cipro e da Amedeo VI, conte di Sa- 
voia. Questi principi giurarono di prender le armi 
contro i Turchi e di soccorrere l'impero greco, che 
pareva giunto alT estrema sua rovina. 

La Bolla colla quale il pontefice concesse ad 
Amedeo i legati e le altre donazioni fatte alla Chiesa, 
è in data del 1 aprile dell'anno 1363. In essa si 
leggono le seguenti parole : = proiU hoc apitd apo- 
stolicam sedem corpolariter^ jurasti et recepisti ve- 
ner àbile signum crucis, = Dei tre principi che ave- 
vano prestato giuramento nel 1363 rimase il solo 
conte di Savoia. 

Giovanni II moriva prima di accingersi all'im- 
presa : il re di Cipro era stato abbandonalo dal suo 
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esercito. Ma il prode sabaudo, che in modo cavalle- 
resco e politico insieme, protestò della indipendenza 
di Casa Savoia innanzi a Carlo IV imperatore, quan- 
do nell'atto di ricevere rinvestitura de' suoi stati, 
secondo l' uso barbaro imperiale, si dovevano rom- 
pere gli stemmi e gli stendardi, ed egli afferrando 
il suo della croce bianca non Io permise, non poteva 
obliare la fatta promessa. 

Frattanto il principe doveva muovere colle sue 
milizie contro il marchese di Saluzzo, che gli si era 
ribellato, e in pari tempo portarsi a reprimere i tu- 
multi nati in Aosta. 

Mentre Amedeo agitavasi nello spinoso gine- 
praio di queste angustie diverse, il pontefice, insof- 
ferente di nuovi indugi, sospettando della fede di 
Amedeo, ab irato, con altra Bolla ritira tutte le con- 
cessioni contenute nella precedente. 

Le faccende della Grecia procedevano di male 
in peggio, perchè i turchi ogni di più guadagnavano 
terreno, e Costantinopoli vedovasi seriamenie minac- 
ciata. L'imperatore greco fatto accorto dei progressi 
del nemico, ricorre alla mediazione di Lodovico, re 
d' Ungheria, per indurre Urbano V a bandire una 
nuova crociala. 

Questi avvenimenti diedero luogo alla nuova al- 
leanza conclusa fra Lodovico II, Carlo IV, figliuolo 
di Giovanni, re di Boemia, e Amedeo VI di Savoia. 

Alla corte papale di Avignone, ove questi perso- 
naggi eransi dati convegno, si ebbe notizia della de- 
terminazione presa da Lodovico li d'aiutare con il 
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suo esercito l'impero di Oriente. In quella stessa 
corte gli alleati si assegnarono il compito per muo- 
vere uniti contro il nemico comune. 

Fruttante Amedeo per il tempo che avrebbe du- 
rato la sua assenza, con decreto del 3 gennaio del- 
l' anno 1366, affida la luogotenenza dello Stato alla 
sua consorte. Bona di Savoia, figliuola di Pietro, Du- 
ca di Yalois, e d'Isabella, regina di Francia. 

Il conte sabaudo partiva da Chambóry alla volta 
di Venezia nel maggio del 1366. Nella schiera dei 
personaggi che accompagnarono il principe alla citta 
di S. Marco, animiravansi molti cavalieri inviati 
dalla principessa Bianca di Savoia, moglie di Ga- 
leazzo Visconti, e sorella di Amedeo VI. 

Giunto Amedeo sul teatro della guerra, primo 
suo pensiero fu quello di occupare Gallipoli. Gasparo 
di Montemaggiore, il 15 agosto 1366, compiva la 
brillante operazione : il 23 dello stesso mese se no 
impadroniva, e il 27 il messaggero Martino portava 
in Savoia la lieta novella. 

Amedeo VI lece il suo ingresso a Costantinopoli, 
mentre quella metropoli per le sue condizioni de- 
plorevoli presentava un aspetto miseramente squal- 
lido e straziante. 

Dopo siffatte strenue prove di valore date dai prin- 
cipi di Casa Savoia, si può per essi ripetere ciò che 
Sallustio diceva dei Romani, i quali erano più buoni 
a fare che a dire, e studiosi più di avere lodatori 
dello proprie gesta che di farsi istorici delle altrui(*). 



(1) Optumus quisque facere quam dicere, sua ab aliis bene facta 
laudari, quam ipse aliorum narrare, malebat. u Sallustio. » 
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L' Imperatore Paleologo, vittima d' una trama 
insidiosa tesagli a Viddino da Stratimiro, re dei Bul- 
gari, era stato fatto prigioniero fin dal luglio del 1366, 

Giurò Amedeo di ridonare la libertà al Paleo- 
logo: si diresse a Sisopoli, e di là prese la via di 
Messembria. Domate le dette due città concentrò 
tutte le sue forze «".entro Lassili o e Lemona. 

Da codeste città non si oppose alcuna valida re» 
sistenza per rintuzzare l'impeto guerresco delle mi- 
lizie di Amedeo: tutte dovettero cedere al valore 
delle armi dei crociati 

Il 25 ottobre, del ricordalo anno 1366, Varna è 
stretta d'assedio. 

Allora Stratimiro, convinto della sua inferiorità, 
onde invano si sarebbe opposto air esercito de' cro- 
ciati, domandò di venire a patti. Non ricusava Ame- 
deo le proposte che gli si fecero per una trattativa 
di pace, ma innanzi tutto faceva intendere, che do- 
veva essere un fatto compiuto la liberazione di Gio- 
vanni Paleologo, cui Stratimiro, vistosi a mal par- 
tito, consentiva senza frapporre indugio. 

Ai negoziati dell'accordo ben tosto segui la li- 
bertà del Paleologo, e la storia registrò nelle sue pa- 
gine il giorno 28 ottobre, come una delle date più 
memorabili dell'anno 1366. 
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CAPITOLO IV. 

Amedeo VI ed Urbana V. Genova e Venezia si contrastano il possesso 
dell* Isola di Tenedo — Amedeo VI istituisce il supremo ordine caval- 
leresco del Collare. — Il conte Rosso e Carlo VII, re di Francia. — La 
più antica memoria dei Tornei. Enrico II re di Francia. Diana di Poi- 
liers. Giacomo di Lorges rinchiuso nel castello di Fort -1'- Evéque. An- 
tonio Provana di Leiny generale del Duca di Savoia, alla battaglia 
di Lepanto. Eroica fine di Francesco di Savoia. 




la pochi giorni Amedeo noverò segnalate 
)vittorie sopra i nemici dell'impero greco. 
(Quella campagna per il valoroso principe 
Idi Casa Savoia fu una continuazione non 
mai interrotta di trionfi. Umiliati, debellati Strati mi- 
ro ed il suo esercito, le principali fortezze della 
Bulgaria vennero in dominio dei crociati. Era que- 
sto il triste e lugubre quadro presentato da quella 
nazione quasi per incanto mutata in teatro d' impari 
lotte. 

E mestieri osservare, che la gloria delle più cla- 
morose vittorie va ascritta alle armi del Conte di 
Savoia, il quale per avere avuto propizia la sorte in 
ogni sua impresa, lasciò grande memoria della sua 
virtù e del suo valore presso quelle sventurate genti. 
Amedeo secondava gì' impulsi del suo spirito 
generoso e cavalleresco, quando cimentava la vita 
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jiei rischi di una guerra diretta a liberare uà po- 
polo dalla oppressione dei conquistatori mussulma- 
ni per ricondurlo a quella felicità che aveva perduto, 
e che per tutti costituisce un'inviolabile diritto di 
natura (*). 

11 4 giugno del 1337 il prode, e gentile cavaliere 
sabaudo scioglieva le vele dai lidi di Costantinopoli 
e faceva ritorno ne' suoi stati colla fronte ornata 
di allori. 

Giunge a Venezia il giorno 31 luglio, e 1*8 set- 
tembre si dirige a Roma, ove Urbano V, che fin dal- 
l' aprile del 1367 aveva riportato la sede del pon- 
tificato in Italia, festosamente l'accolse, facendolo 
segno ad ogni sorta di onori. Dopo essersi alcun 
tempo intrattenuto in Roma, rientra ne' suoi Stati, 
e qui pure nuove e gravi cure di pubblico interesse 
V attendono. 

La bella fama che circondava il nome del grande 
capitano di Casa Savoia per le recenti vittorie ottenute, 
e per il felice successo conseguito, quale propugna- 
tore di concordia tra Milano e il Monferrato, e tra Mi- 
lano e gli Scaligeri, lo rendeva ovunque desiderato, 
perchè la savia sua mediazione era sempre stata ai 
contendenti proficua. Non tardò Firenze ad inviar- 



(i) Les croisades rèunirent les gentilshommes de tous les pays et 
flreiit de l'esprit de chevalerie comme une «orte de patriotìsme euro- 
pèen, qui remplissait du mème sentiment toutes les ames. Le regime 
féodal, cette institution polltique triste et sevère, mais qui consolidait 
à quelques égards, l'esprit de la chevalerie eii la trasformant en lois, 
le redime féodal, dis-je, s'est maintenu dans 1' Allemagne jusq'à nos 
jours: il a òtò détruit en France par le Cardinal de Uichelieu, et, de- 
puis cette epoque Jusqu'à la revolution, les Franoais ont tout a fait 
mini<|uè «Fune s»)urce d' entliousiasnie. 

JH! V AUctuaijnc par Madame de SfaH : 
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gli taluni suoi autorevoli cittadini. per animarlo alla 
unmanissima inìpresa di ricomporre le forti divergen- 
ze che dividevano altre due repubbliche rivali. 






Genova e Venezia si contrastavano il possesso 
dell' Isola di Tenedo. 

Sembra che a Genova fosse stata promessa da 
Andronico Paleologo per avergli questa prestato man 
forte nella usurpazione del trono di Grecia, tolto al 
padre suo Colaianni. In vero quest'isola era stata 
dapprima ceduta ai Veneziani, ai quali Colaianni IVi- 
veVa per danaro obbligata. Per questo fatto e per 
gelosia di primato su Cipro fra i due popoli erasi im- 
pegnata una guerra. 

Firenze non vi partecipò, ma come ogni altro 
Stato, aveva buone ragioni per sollecitarne la line, 
mentre tutta Europa ne risentiva i perniciosi e ter- 
ribili effetti. 

Il commercio marittimo era scaduto d'assai, man- 
cando a sostenerlo quei due popoli, che primi in Ita- 
lia avevano preso ad esercitarlo. 

I fiorentini nulla omisero, e non guardarono a 
difficoltà per indurre le due parti ad un onorevole 
accordo : e talmente insistenti furono i loro uffici, 
che in ultimo Amedeo vide T opera sua conciliatrice 
coronata dal più splendido risultato. 

Venezia mandò i suoi procuratori, e Genova i 
suoi ambasciatori; il trattato di pace porta la data 
del : die jovis octavo mensis augusti ante et circa 
oram vesperorum in dottate 'Taurini provinciae 
Pedemontum. 
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A Torino, V 8 agosto 1:381, in una sala del ca- 
stello, oggi denominato palazzo Madama, fu pronun- 
ziato r arbitramento da entrambe le parti accettato. 

Questa pace conclusa sotto gli auspici di Ame- 
deo accrebbe credito e stima alla Casa di Savoia, 
e le aggiunse grande autorità tra le famiglie prin- 
cipesche della penisola. 

Ed ora volgiamo un ultimo sguardo su questa 
simpatica figura di principe per eccellenza cavalie- 
resco. Osserviamo come sollecito risponde all'invito 
rivoltogli da Lodovico, duca d'Angiò, fratello del 
re Luigi di Francia, che lo sprona ad unirglisi 
nella impresa che Giovanna I, regina di Napoli, 
intenta contro Carlo di Durazzo. Non gli formò 
ostacolo la inimicizia di Urbano VI per questa re- 
gina, cui, per essersi accostata air antipapa, il pon- 
tefice voleva usurpare il regno. 

Il sabaudo condottiero di eserciti, solito a mi- 
surare le difficoltà col suo animo generoso più che 
colle sue forze, postosi alla testa delle milizie, in- 
forcato il suo destriero di guerra, muove ardimentoso 
sul campo della gloria a cogliere nuovi allori. 

Il giorno 19 gennaio trovasi a Campobasso, il 
21 dello stesso mese è a S. Stefano nella contea di 
Molise, ove la peste, infuriando, mieteva numerose, 
vittime. Còlto dal terribile male, infermatosi, muore 
il 2 marzo del 1383, lasciando conturbato l'Angioino, 
che in lui perdeva il principal campione in quellagara. 

La salma dell'invitto capitano di Casa Savoia 
Tu imbalsamata, deposta in una cassa di cipresso, fu 






trasportata a Genova: il 9 maggio clelTanno 1383 
venne condotta e tumulata in Altacomba. 

Aveva esso fondato V iifflzio dell' Avvocato dei 
poveri, ed istituito il supremo Ordine cavalleresco 
del Collare. 

Indi i confini del piccolo stato si estendevano 
per la cessione fattagli da Lodovico, in premio del 
datogli soccorso, di tutte le terre e città che i conti 
di Provenza ei re di Napoli possedevano in Piemonte, 
e peri* acquisto di Fossigny, giusta gli accordi col 
Delfino, e per le spontanee dedizioni di Chieri, Mon- 
dovi, Savigliano, Cuneo, Biella ed Ivrea. 

In tal modo Casa Savoia procedeva ancora d'un 
passo verso la sospirata mèta dell' unità nazionale. 






Al Conte Verde succedeva il Conte Rosso, Ame- 
deo VÌI, gentile e valoroso capitano. 

Il Conto Rosso, sebbene in età giovanile, portò a 
bella rinomanza il suo nome peri torneamenti che so- 
stenne e per avere ucciso in singolare certame due 
prodi baroni suoi nomici, quando segui Carlo VII di 
Francia nella guerra contro i Fiamminghi e gl'Inglesi. 

Egli conquistò il rimanente del Canavese, il mar- 
chesato di Ceva e la contea di Nizza, staccatasi dalla 
Provenza per deliberazione dei cittadini, mentre gli 
Angioini di Francia e quei di Napoli se la contendevano. 

Il suo regno, durato otto anni, passò a suo fi«j;lio 
Amedeo Vili nel 1391. 

I discendenti di Casa Savoia, di quella gloriosa 
prosapia, che sorta poco prima del 1000, metteva si 
l)rofonde radici in Italia da raccoglierla tutta unita 
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e libera sotto il suo scettro otto secoli dopo, furon 
pressoché tutti di tempra ferrea e gagliarda. 

Bello, eroico è stato il periodo storico che com- 
prende le gesta degli Amedei, sempre pronti al pe- 
ricolo sui campi di battaglia, come in ogni altra 
palestra cavalleresca. 

# 

La più antica memoria dei Tornei è quella che 
ci ha lasciato Omero nella descrizione dei giuochi 
che Achille ordinò per la morte del suo amico Pa- 
troclo, In quelle giostre i più intrepidi e valenti 
gueiTieri greci fecero prova di agilità e di forza 
nella corsa delle bighe, nella lotta ai pugni e col 
cesto, manopola ferrata che aumentava Teffelto del 
colpo: nel tirar coli* arco, nel colpire colla lancia. 

Virgilio nel suo poema celebra Ascanio, il gio- 
vine figlio di Enea che corre alla lancia alla testa 
di una torma di cavalieri. I romani, desiderósi d'i- 
mitare i loro progenitori praticavano con passiono 
il giuoco troiano consistente nella lotta di due squa- 
dre di uomini a cavallo che si lanciavano gli uni 
contro gli altri, e combattevano con lancia e spada, 
tinche i giudici del campo non avevano senten- 
ziato quale dei due parlili dovesse tenersi per vin- 
citore. 

Da questi giuochi di guerra ebbero origine i 
veri Tornei del medio - evo, i quali assunsero un 
carattere di veri combattimenti di partito, facendosi 
i combattenti distinguere por i diversi emblemi o 
insogno che portavano, e che siudiavano di rendere 
onorate e temute con le molte vittorie. 
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Ma v'ha differenza tra giostra e torneo. 

La giostra consisteva nello slanciarsi d' un ca- 
valiere contro r altro colle aste broccato col ferro 
di tre punte. Nel torneamento si combatteva a fin 
di morte : questo combattimento a cavallo da per- 
sona a persona aveva luogo nei Tornei dopo che 
si erano battuti a vicenda i campioni designati 
alla lotta. 

Branvi le lotte aperte e quelle delle dame, alle 
quali, come un omaggio che rendeva il valore alla 
bellezza, fu serbato il diritto di terminare i Tornei. 

Gli spagnoli imitarono le giostre dai Mori: più 
tardi furono adottate in Francia. 

I Tornei che oggi riduconsi a feste od a spet- 
tacoli d'armi e di cavalieri, sono d'origine francese, 
come appare dalla stessa parola Towmoi. 

Dopo che Carlo I, conte di Provenza, ne! 12G6 
ebbe conquistato il regno di Napoli, gUtaliani cele- 
brarono queste gare, facendo uso di lancio spezzate 
ed ottuse. Non ostante le molte precauzioni poste in 
pratica, spesso avveniva, che il terreno degli stec- 
cati fosse bagnato dal sangue dei combattenti. 

In conseguenza di ciò i sacri conciH ad evitare 
i ripetuti accidenti funesti e l'inutile sacrificio dei 
giostratori, le proibirono, comminando pene non lievi 
per coloro che esponevano la vita in quei pericolosi 
cimenti. 

Iri Francia furon vietati i Tornei e le giostre 
fin dal 1559 nel qual anno Enrico II miseramente 
vi periva. 

Questo non degenere figlio di Francesco I, tra. 
ditore di Firenze, di Carlo V e di Clemente VII, di- 
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venuto trastullo della ammaliatrice cortigiana Diana 
di Poitiers, che interamente signoreggiava il debole 
suo intelletto, cadeva nel torneo il 10 luglio 1559, 
trafìtto dalla lancia di Gabriele di Lorges, conte di 
Montgommery. 

Giacomo di Lorges, signore di Montgommery, 
non aveva voluto renderò omaggio all' avventuriera 
Diana di Poitiers, alla quale bassamente s'inginoc- 
chiava la più alta nobiltà parigina. 

Il contestabile di Montmorency e Diana giura- 
rono vendicarsi dell'oltraggio, e da quel momento 
associaronsi per compiere il perverso disegno. 

Quei due cattivi geni della corte di Francia, che 
sintetizzavano la effeminatezza e la degradazione del 
monarca, trovarono il mezzo di far recare Giacomo 
di Montgommery a Parigi. 

Enrico II, sul cui animo i vezzi e le moine della 
bella duchessa esercitavano un fascino prepotente, 
prestò mano all'empio intrigo, e il povero Montgom- 
mery fu rinchiuso nei sotterranei del castello di 
Fort-l'-Evéque. 

Erano trascorsi alcuni anni dacché il vecchio feu- 
datario gemeva chiuso fra gli strazi più atroci in 
in una orrenda prigione. U figliuolo suo, Gabriele 
di Lorges, esponendo con audacia la vita, vincendo 
l'accanita resistenza dei nemici ricuperava Calais, 
la città, che da ducente anni era in potere degli 
Inglesi. 

Il giovine capitano per questo fatto glorioso, di cui 
gli seppero grado il re e la Francia, si credette in 
diritto di chiedere al reale consorte di Caterina de' 
Medici la grazia per la liberazione di suo padre. 
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Enrico II, benché suo malgrado, accoglieva ]a 
domanda di Gabriele di Lorges: acconsentiva di 
di ridonare la libertà al prigioniero; ma più della 
autorità di un re in que' tempi funesti potevano le 
arti malefiche dei cortigiani. 

A Gabriele di Lorges, cui Analmente per con- 
cessione sovrana era stato concesso di penetrare nella 
tetra prigione di suo padre, si oflfri allo sguardo un 
cadavere. 

La favorita del re aveva trionfato! 
Caterina de' Medici con il cuore presago di 
sventura, stringendo al braccio del marito un nastro 
verde, non potè trattenersi dal dirgli: 

= Non mi piace la figura di quel vostro avver- 
sario, mio caro Sire. = 

Giunse finalmente per Gabriele di Lorges V ora 
designata; dichiarato dagli araldi giunto il momento 
della giostra ad armi appuntate, il primo giostratore 
fu Enrico. — 

Dalla corte di Francia in quella circostanza 
era stato sfoggiato un tal lusso, che lutti gli storici 
si trovano d'accordo nell' ammettere che di molto 
superasse ancor quello veduto a Boulogne ove Fran- 
cesco I aveva per 15 giorni ospitato Enrico VII! 
d' Inghilterra. 

Ma quel giorno, quella pompa, quel concorso 
di dame, di cavalieri e di popolo dovevano riescire 
fatali a quel Sire che era ritenuto come il più forte 
soldato del suo regno. — 

L'asta di Montgommery si spezzò sullo scudo 
del sovrano, ed una scheggia penetrava pei fori 
della visiera nell'occhio e fino al cervello del re. 
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Quel giorno i\x T ultimo per Enrico II, e per il 
conte di Lorges il primo, nel quale cominciava per 
osso quella serie di persecuzioni e d' insidio che 
dovevano condurlo al patibolo. 

Caterina de' Medici erasi imposta il dovere di 
vendicare la morte di Enrico II di Valois, e tosto 
che dal maresciallo Matignon le fu dato in mano 
il valoroso campione del torneo, sollecitamente ese- 
gui r empio disegno che nel segreto del cuor suo 
era da lungo tempo maturato, 

E così in breve sparvero e il giovane eroe che 
aveva vendicata la memoria del padre suo tradito, 
e il sovrano, ne' cui stati, alla battaglia di S. Quin- 
tino, un prode Capitano di Casa Savoia, Emanuele 
Filiberto, uveva fatto, come un fulmine di guerra» 
sfolgorare la sua invitta spada, quando per ricuperare 
il retaggio paterno, occupato dagli stranieri, assume- 
va il comando degli eserciti, che Filippo II man- 
dava contro la Francia di Francesco I. 

11 concorso dei giovani cavalieri nei tornei era 
sovente motivato dalla speranza che essi avevano di 
vedersi coronati e di ricevere il premio dalle dame 
che li presiedevano. Ora le dame conferivano lo 
scettro al vincitore, ora ad esso spettava l'onore 
di fare omaggio alla dama de' suoi pensieri. Tale 
scambievole adempimento di si graziosi doveri era 
fecondo delle più dolci e reciproche ricompense. 

Non sempre però il desiderio di compiere una 
vendetta incitava i gentili cavalieri a correre l'ar- 
ringo dei tornei; talvolta il pingue retaggio di una 
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fanciulla era sufficiente rasione a far ^nascere un'ani- 
bita gara d'onore fra più rivali ugualmente potenti. 

Ai Torneo bandito da Raimondo di San Gilles, 
conte di Tolosa, tennero il campo i più illustri cam- 
pioni di valore e cortesia(*). Il trionfatore, sapeva*, che 
la vittoria gli dava diritto, oltreché al premio della 
collana d'oro che doveva essergli cinta al collo dalle 
mani stesse di Fiorella, unica figlia di Raimondo 
conte e Creso di Provenza, ad una ricompensa ben 
più desiderata, vale a dire alla mano di colei, che 
bella di una bellezza divina, invano insidiarono, il 
re di Francia, l'imperatore di Germania, ed il Si- 
gnore di Savoia. 

Un modesto e timido paggio, glorioso vincitore 
del torneo di Bar-le-Duc, indetto dalla duchessa di 
Lorena, fa quegli che riportò la palma della vitto- 
ria nella maggiore piazza di Tolosa, convertita in 
arena da torneo. 

Il prode giovane animatosi al lampo degli oc- 
chi della bella provenzale, che pallida e calma il 
rimirava con il cuore agitato da battiti violenti ed af- 
frettati, atterrò Enguerrando Visconte di Foix, suo 
rivale, la cui lancia, rompendo, infrangendo le ar- 



(1) La corte di Raimondo di Tolor.a, il più ricco principe dell'età 
sua e uno del più potenti, superava in fasto e in eleganza le corti 
della stessa Italia. I ravalieri vi accorrevano da tutte le parti, molti 
per le notizie avute della liberale cortesia del Signore; molti per dar 
saggio di prodezza nei frequenti tornei con cui Raimondo rallegrava 
l suoi sudditi, tornei famosissimi i)el valore e il numero dei campioni 
e per la fama dei trovatori che raccomandavano alla gloria il nome 
del vincitori. Arnaldo Daniello, Sordello da Mantova, Adamo il Gobbo 
e altri di questi princii)i della poesia avevano poetato nella corte di 
Tolosa; chi voleva colla sua prodezza assicurarsi un nome immortale, 
doveva correre alla corte del signore di Tolosa. 

Ernesto Dantone — I tornei dal 8^"? al 1882: v, pag- 20. 
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mature dei Cavalieri che osavano opporgli resistenza, 
era sempre scesa terribile suir avversario. 

Trascorso appena un'anno da quel giorno av- 
venturoso, il giovinetto d' Alby vedeva compiuto 
il gran vota della sua vita, ottenendo in sposa la 
più attraente fanciulla nata su quella terra che il 
sole di Provenza aveva ilkirainato della sua più viva 
e splendida luce. 

Dopo la giostra tenuta in Roma nel Colosseo, 
di cui è celebrata la strage fatta dai venti tori 
sguinzagliati contro i combattenti, una Lucrezia pian- 
se disperata sul cadavere del prode cavaliere Pio- 
tilo Capocci. 

Vi periva ancora Savello d' Anagni, che forse 
presago della sua sorte, aveva scritto sul suo elmetto 
il motto: ognun si guardi dalla pazzia d" amore! 

Al torneo tenutosi nel gran cortile di Belvedere, 
il di 5 marzo 1565, D. Giovanni d' Avalos d'Arago- 
na contese la mano di Ortensia, nepote di Pio lY, 
al conte Annibale Altemps. 

Giovanni d' Avalos d'Aragona, bello di persona- 
distinto per virilità e fortezza di tempra cavaliere, 
sca, rimasto affascinato dai pregi che ornavano la 
giovinetta Ortensia, la richiese d'amore. Ma il di- 
vieto dello zio pontefice frappose insii;)erabile osta- 
colo alle nozze. Giovanni d' Avalos da quel pròde 
cavaliere eh' esso era, appena s' ebbe dinaiizi alla 
arena il fortunato rivale, acceso d'ira, con un colpo 
bene diretto manda in frantumi la lancia dell'av- 
versario, lo ferisce, e dal superbo destriero lo fa 
piombare a terra quasi esanimo. 

La gentile patrizia milanese, 1' Ortensia Borro- 
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meo, che dal padiglione assiste al tremendo spetta- 
colo, come vide ridotto a cotanto mal partito il 
conte Altemps, suo fidanzato, emette un disperato 
grido di dolore. 

Giovanni d' Avalos anch' esso è ferito, ma si 
tien fermo all' arcione, e lascia andare gli ultimi 
colpi contro l'Altemps che non si arrende. Le spade 
e le azze tratte dagli arcioni sono spezzate, e i due 
valorosi cavalieri desistono dal rincorrersi dopo es- 
sersi ripetutamente azzuffati e cercati a morte. 

Giovanni d' Avalos d' Aragona fu il vincitore 
del torneo, ma la sentenza dei giudici del campo 
non ebbe per lui, che fé' mostra di un prodigioso 
valore, una sola parola di lode. Quei giudici non 
potevano encomiare il coraggio del trionfatore, che 
aveva il gran torto di aver messo fuori di combat» 
ti mento il fidanzato di Ortensia Borromeo, nepote 
del papa, da cui era stato scelto quel giocondo spet- 
tacolo come preludio di nozze felici, ma che tali 
non furono. 

# # 

Nell'anno 1574 la città di Piacenza allo stre- 
nuo vincitore della battaglia di Lepanto, a Don 
Giovanni d' Austria, offri un torneo, mentre altre 
città italiane andavano a gara nel prodigargli feste, 
nelle quali venivano celebrate le sue gesta. In quel 
torneo non disdegnò di scendere in campo lo stesso 
figlio naturale di Carlo V per combattere con co- 
spicui e prodi cavalieri. 

Don Giovanni d'Austria non insuperbiva del- 
l'alta sua fortuna, poiché amava il fratello suo e 
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•sommessamente gli obbediva. Dalla dolce espressione 
della sua fisonomia, tramandata sino a noi dalle stu- 
pende medaglie coniate dopo la battaglia, ne appare 
veramente splendido di giovanile bellezza (^). 

Molto volentieri avrebbe cinto la sua fronte di 
una corona di re, e V occasione non mancò di pre- 
sentarglisi propizia. 

Sperò di vedere appagato il suo sogno colla 
conquista di Tunisi; e tal progetto poteva dirsi ef- 
fettuato, se di troppo non avesse allargato la sfera 
delle sue aspirazioni. 

Il dominio di Tunisi gli faceva vagheggiare ancora 
l'idea di fondare un reame sulle mine di Cartagine. 
11 pontefice non si oppose a siffatto disegno, ma il 
fratello Filippo per vie coperte lo avversò, e fece 
'toccare a Don Giovanni una crudele delusione. 

Fu da ultimo l'eroe di Lepanto mandato da 
Filippo li nei Paesi Bassi a compier l'opera nefan- 
da incominciata dal Duca d'Alba. 

Non valse per il Tiberio della Spagna, che il 
grande capitano s' impadronisse delle fortezze di 
Namur e di Charleroi, onde renderlo più mite e be- 
nigno verso colui che aveva salvato 1' Europa dalla 



(1) Don Giovanni d' Austria nacque nella città di Ratisl)ona daHo 
Imperatore Carlo V e dalla Signora Barbara Pombles, nobil dama di 
quel paese. Divenuto principe per volontà del genitore Carlo, che lo 
raccomandò morendo al figliuolo Filippo, fu dal medesimo considerato 
degno delle più alte imprese, ed in quella della santa lega fu preposto 
al comando di tutra 1' armata cristiana, avendo dato in sì giovane età 
gran prova del suo valore, distruggendo un esercito di quindici mila 
Mori nella Spagna. Il di 1 ottobre 1578 una inespicabile malattia in 
brev' ora gli scliiuse la tomba. 

Con molta probabilità il veleno di Filippo 11 aveva spento il più 
valente capitano del secolo XVI. 
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signoria degli Osmali. Una sorte non da questa dis- 
simile l'attendeva, allorché lo prese vaghezza di 
strappare dalle mani di Elisabetta d'Inghilterra la 
bella quanto infelice prigioniera regina di Scozia, 
colla quale mirava a dividere le delizie del talamo 
regale e V onore del trono ('). 

Filippo II anche questa volta, non ostante il 
papa ve lo confortasse col suo appoggio e favore, 
seguendo i consigli dell' astuto suo ministro Perez, 
seppe sventare l'arditissimo disegno. 

D\)po questa breve digressione dirò, che An- 
tonio Provana di Leiny, generale delle galere di 
Savoia, si trovò a Messina, quando Don Giovanni 
d' Austria adunò a consiglio i principali condottieri 
della S. Lega. Egli faceva parte di quella illustre 
schiera di capitani, cui appartenevano Pompeo Co- 
lonna, luogotenente dell'armata del papa, Michele 
Bonelli, Francesco Maria della Rovere, figlio del Du- 
ca d' Urbino, Onorato Gaetani, generale delle fante- 



(1) Marie Stuart est, ce me semble, de toutes les tragédies aUeman- 
des la plus pathétiqiie et la mìeux concue. Le sort de cette reine, qui 
commenQa sa vie par tant de prospérités, qui perdit son bonheur par 
tant de fauies, et que dix-neuf ans do prison conduisirent ù V échafaud, 
cai: se autant de lerreur et de pitie qu' (Edipe, Oreste ou Niobé; mais la 
beauté méuie de cette histoire, si favorable au genie, écraserait la me- 
diocri té. 

La scène ( nella tragedia di Schiller ) s' ouvre dans le chàteau de 
Fotheringay, où Marie Stuart est renferniée. Dix-neuf ans de prison se 
sont déja passés, et le tribunal institué par Elisabeth estau moment de 
prononcer sur le sort de l'infortunée reine d'Kcosse. La nourrice de Ma- 
rie se plaint'au commandant de la forteresse des traitementes qu* il fait 
endurer à sa prisonnière. 

Le commandant, vivement attaché à la reint» Elisabeth, parie de 
Marie avec une severité cruelle: on voit que c'est un honnéte homme, 
mais que juge Marie comme ses enneniis l'ont jugee: il annonce sa mort 
pruchaine, et cette mort lui parait juste, parce qu' il croit qu'elle a 
conspiré contre Elisabeth. — - De V Allemagne par Mada/me de Staè'l — : 
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rie pontifìcie, Paolo Giordano Orsini, Duca di Brac- 
ciano, Ascanio della Cornia, Stefano Mettine, mae- 
stro di Don Giovanni, Gabrio Serbelloni milanese, 
generale delle artiglierie, Ottavio e Sigismondo Gon- 
zaga, Ettore Spinola, generale delle galere di Genova, 
B'errante Caracciolo, scrittore de' commentari di que- 
sta guerra, ed altri duci di nome e di fama chia- 
rissimi (*). 






Dopo che Marcantonio Colonna, contro il parere 
dei legati spagnuoli, i quali pensavano che non si 
dovesse mai arrischiare la battaglia, ma soltanto 
f difendere gli stati cristiani dalle offese del Turco, 
la vinse su coloro che pronunziarono sentenza con- 
ti aria al combattere, si stabili che la Capitana di 
Savoia seguisse le cinquantaquattro galee soggette 
a Gio: Andrea Doria, non che la reale di Don Gio- 
vanni, quelle del Veniero e della Signoria di Genova. 
Alcuni giorni prima che avesse luogo la battaglia, 
sorsero controversie di precedenza fra la Capitana 
di Savoia e quella di Malta. Costeggiando i lidi della 
Calabria, entrambe dettero fondo al Capo Colonna, 



(1) Anche i Romani, quando la Sicilia era il campo controverso fra 
i Siracusani ed i Cartaginesi approfittarono di tale discordia per fare 
della citta di Messina il centro delle prime operazioni nelle loro guerre 
puniche. E le cominciarono appunto nell'epoca, in cullo consigliava 
r utilità, e lo comandava la prudenza, perché i sintomi della deca- 
denza di Siracusa oramai si manifestavano nella coopcrazione forzata 
dei Siracusani a qualche impresa militare dei Cartaginesi in Sicilia. 
L'equilibrio non esisteva più: una ulteriore dilazione avrebbe esposto 
Roma ad un cimento gravissimo. Saviamente presero dunque i Romani 
1' iniziittivii e la presero in Sicilia. Ma importava d'averci una forte 
città, e la migliore di tutte e Messina per chi tenga a base d' opera- 
zione r Italia. 
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ove osteggiata dal vento la Capitana di Savoia corse 
pericolo d' aflbndarsi C). 

Neir ora suprema del combattimento, mentre an- 
cora le due armate erano sospese nella incertezza 
deir esito finale, le due Reali e tutte le galere tur- 
che e cristiane si stringevano nella estrema zuffa, 
e trovavansi Tuna contro l'altra afferrate in modo 
da formare un solo corpo, i più animosi e gagliardi 
gittavano sulle navi nemiche ramponi e catene per 
viemmeglio avvincerle ed assicurarle. 

Essi infatti a simiglianza dei romani, quando 
guerreggiavano sul mare con i Cartaginesi applica- 
rono ai loro vascelli informi un uncino o corvo per 
stringersi addosso ai vascelli nemici, e cosi costrin- 
gere i Cartaginesi a combattare di pie fermo. Era 
questo un ottimo espediente per i legionari romani 
del tutto inesperti nelle faccende di mare: ma il go- 
verno dei vascelli medesimi richiedeva ben altro che 
un uncino o corvo, ma dei legionari coraggiosissimi. 

La direzioue dei vascelli doveva essere affidata 



(i) Qui si riferiscono fatti prodigiosi, che narrano il Sereno e il 
Caracciolo, ma che debbono essere ritenuti quale effetto delle super- 
stizioni del tempo. Mentre dunqne le navi erano ancorate ed il cielo 
fattosi sereno ale<?giavi una brezza freschissima, ecco in mezzo all'a- 
ria una fiamma di fuoco in forma di colonna per lungo spazio starsi 
con altissima meraviglia della gente ivi riunita per combattere. Vi fu 
chi la disse la guida dell'armata cristiana, come già per la crociata di 
Goffredo di Buglione, chi simboleggiò in quella lo stemma del Co- 
lonna cbe aveva col suo sénno e prudenza condotto la lega a quel 
punto. Dice il Guglielmotti, che altri fenomeni elettrici erano apparsi 
nelle varie città: la terra si era scossa a Ferrara, il fulmine avea dato 
in Roma sul campanile di S. Pietro ed a Firenze sulla cupola di S, 
Maria del Fiore. Onde si traevano dai cristiani i migliori auspici por 
a vittoria. 

— lAiigt Conforti Juniore, — I Napoletani a Lepanto. Napoli - Capa 
editrice - artistico - letteraria - lase. 
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ad una ciurma esperta, e la pugna poteva -essere 
sostenuta dopo una ceri' epoca di addestramento an- 
che dai legionari. Checché vogliasi inferire da tut- 
tociò, egli è un fatto, che i romani furono vittoriosi 
avanti a Milazzo con Duilio nel primo conflitto, non 
che in altri combattimenti che vennero dappoi. E 
certo però che i Romani avrebbero avuto la peggio 
con i Cartaginesi, se non avessero avuto esperti ma- 
rinari di Sicilia e di Gallia (^). 

In una galera di Savoja ed in altre dei Vene- 
ziani e di Sicilia, in un momento in cui il Doria 
erasi allontanato, i nemici fecero strazio di quanti 
cavalieri vi trovarono raccolti. 

Vinta che fu la Reale del Bascià, Don Giovanni 
d' Austria fece gridar vittoria, e forse ciò sarà ac- 
caduto nei momento istesso in cui, come ci racconta 
il MaflFei, Pio V ricusavasi di trattare con i suoi 
ministri di negozi d'alta importanza. <(i Spiccatosi 
improvvisamente da loro aprì una finestra^ e alzati 
gli occhi al cielo ve gli tenne fissi per un gran 
pezzo^ indi riversandosi e mostrandosi pieno di 
gran cose, rivolto graziosamente al Tesoriere gli 
disse: - -Questo non è il tem,po di negoziare, an^ 
date a ringraziare Dio, perché là nostra armata 
ha combattuto con la Turchesca e su questa ora 
ha vinto. 

Pio V aveva invitato tutti i principi cristiani 
a dargli aiuto in quella impresa. 



(1) si legge negli storici, che (luando gridossi la guerra coatro Car- 
tagine, i romani in sesssanta giorni allestirono cento e più galere. 
Come i vascelli dell'Eneide si scambiarono in Ninfe, le Drìadi dell'Ap- 
pennino dovrebbero essersi convertite in vascelli. 

— Non utartefactac, sed quoda/ni munere deoruni conversac in na^ 
ves, et mìitatae arlorh viderentur, — Fior. Uh, 2. cap* i?. 
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Il Duca Emanuele Filiberto gli offriva duemila 
fanti e quattrocento cavalli, ed inviava le sue galee, 
come abbian veduto, sotto la condotta del prode 
generale Antonio Provana di Leiny. 

Dal Pontefice fu scelto a generale supremo del- 
l' armata il Duca di Savoia, come quegli che per al- 
tezza di natali, per coraggio ed autorità, reputavasi 
il più meritevole di tanta fiducia; ma il Duca non 
accettò l'importante incarico, allegando di non po- 
tere abbandonare lo Stato, che reclamava la sua 
presenza. A buon conto il gran principe non omise 
di assistere i Veneziani, e di preferire al suo inte- 
resse particolare quello di tutto il mondo civile. 

Nella famosa vittoria delle isole Cuzzolari, da- 
gli antichi dette Echinadi, il generale Antonio Pro- 
vana di Leiny perdette una galera, ma egli, mal- 
grado le molte ferite che gli coprivano il corpo, non 
ismentiva la sua fama di valoroso capitano. 

Anche Francesco di Savoia, signore di Racco- 
nigi, vi lasciava eroicamente la vita. 

E Paolo Veronese, fu il pittore della battaglia 
navale più grandiosa del suo secolo, quella che salvò 
r Europa dalla conquista xlei Turchi, la battaglia di 
Lepanto, che riflesse una grande aureola di gloria 
attorno al capo della regina delle lagune (^). 

(1) La satisfaction qui eut soii Allesse de l'honneur que ses ga- 
leres acquireiit à Lepanthe ìiiy donna la pensée pour le tenir toujours 
sus pied et pour s' en pouvoir servir a tous évenements de relever Tor- 
dre dcs Chevalier de S. Maurice que le Due Aniè VI il insti tua quel- 
ques annèes avant que d' étre appelé au Pontificat, s' estoit entiére- 
raent aneanty. I e imo connnuni(iii:l son dessein au pape Gregoire XII 
qui par sa Bulle dattèe à Roma au mois d' octol)re 1572 en consentlt 
restablissement et en crea s. a. et ses successeurs Duca de Savoye Grain- 
des Maistres avec de beaux privileges. -- GUICIIELIN. nelV Histoire 
OénéaloQiqac de la Royale Maison de Savoie. — 




CAPITOLO V. 

Amedeo VII all'assedio di Boni jourg. In un torneo al)l)atte il conte 
Hedington, r Arundeli, e Pembroke. Il Conte Rosso considerato come 
uomo di governo. Amedeo Vili e la sua politica. Afferma i suoi diritti 
su Ginevra, sui marchesi di Saluzzo, contro i Delfini e i Borboni di 
Francia. Amedeo Vili nel ritiro di Ripaplia - Nominato Papa dal Con. 
cìlio di Basilea assume il nome di Felice V. Agnese del Maino e 
Bianca Visconti. Maria di Savoi:i, moglie di Filippo Maria Visconti. 
Giudizio che ne dà il Simonetta. 



^^^^1 Conte Rosso, cosi detto dal colore delle 
•sue armi, al pari di suo padre fu un prin- 
'cipe valoroso. Chiamato a soccorrere Carlo 
^^VII, re di Francia, contro i Fiamminghi 
e gl'Inglesi, in un torneo vinse alla lancia il conte 
di Hedington, alla spada il conte di Arundell, alla 
scure il conte di Pembroke, tutti in sommo grado 
valentissimi cavalieri. 

Quel torneo da Amedeo VII combattuto all'as- 
sedio di Bourbourg nell'anno 1383, tu serio e glorioso. 

Hedington con. soverchia arditezza in un giorno 
di tregua, venutigli a noia il quietismo della pace, 
gli ozi del campo, passò negli accampamenti nemici. 
Ivi faceva pompa di un ricco giustacuore di vellute» 
cremisino, e di un fregio ricamato d'oro e di perle 
sospeso al lato sinistro del petto. Due colombe so- 
stenevano una catenella d'oro, alla quale intreccia- 
vasi un anello ornato di pietre preziose- 
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Il conte britanno con aria spavalda e di sfida 
disse al re di Francia, ch3 l'anello eragli stato do- 
nato da una giovane principessa d* alto lignaggio 
e d'alto valore, ma che non poteva metterlo in dito 
se prima non le avesse rocato prigionieri dodici ca,- 
detti. Al conte Rosso non andarono a verso quei 
vanti immodesti : anzi al suo orecchio quelle parole 
suonarono tal quale uno sfregio. 

Allora egli di rimando : — Quel signore, cui 
tanto piace la sua lancia meriterebbe di trovare qual- 
cuno, che gliela facesse mangiare. — Frattanto il 
sabaudo, rompendo ogni indugio, chiese licenza al 
re di Francia di combattere contro l'inglese. 

Nel giorno stabilito il Conte Rosso superba- 
mente vestito di velluto nero, essendo in lutto per 
la morte di suo padre, venne alle prese coll'Hedin- 
gton. Entrambi giovani, caldi, bollenti di spiriti guer- 
rieri, presero il campo. 

Nei primi assalti l'inglese toccò una percossa 
talmente terribile, che cavallo e cavaliere stramazza- 
rono al suolo, rimanendo e l'uno e l'altro coperti 
di polvere e di gliiaia. Ad un secondo attacco il Conte 
di Savoia lasciò andare in colpo tremendo sull'av- 
versario, onde quegli si senti impotente a continua- 
re la gara. Allora il congedò, dandogli lode per 
il coraggio addimostrato, confortandolo a procurarsi 
altrove i dodici cadetti desiderati dalla sua bella 
principessa. 

Il Conte Rosso lasciò all' Hedington il suo anello 
misterioso: alTArundell fece dono di una catena 
d'oro; al Pembroke offri un superbo diamante, fa- 
cendogli preghiera di donare la gemma alla sua dama. 
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In tal modo gli si die vanto del più prode ca- 
valiere del suo secolo. 

Nell'arte di governare lo Stato, gli stòrici hanno 
aflfermato che il Conte Rosso non uguagliasse il senno 
paterno. Ma questo giudizio potrobbesi anche ritenere 
erroneo, mentre una delle più illustri città di Proven- 
za, Nizza, volendo sottrarsi al mal governo degli An- 
gioini, diedesi spontaneamente a Casa Savoia. Ven- 
timiglia e Barcellonetta ne seguirono l'esempio. 

Questo principe iu il primo che spiegò sul Me- 
diterraneo quella bandiera avente la croce di Savoia, 
la quale a' di nostri in mezzo ai tre colori nazionali 
risplende rispettata e temuta in tutti i mari. 

Amedeo VII, cui fra le altre virtù non faceva 
difetto Tarnore de' sud^'iti, mancò alla vita nella an- 
cor fiorente età di anni 31. 

Ma una gloria maggiore a quella conseguita dal 
Conte Rosso, era serbata ad Amedeo Vili. 

Tutto concorreva, perché Casa Savoia sempre 
più si avvicinasse, tra la svariate vicende di gioie 
e di sventure, or prò )izie ed or avverse, del destino, 
al gran fatto della nostra redenzione con Roma a 
capitale d'Italia. Valga ciò di riprova per dimostrare, 
che nei principi di Casa Savoia riunivansi le migliori 
attitudini per condurre a compimentQ quella impresa 
alla qu:\le altri indarno si accinsero. 

Amedeo Vili fu uomo polìtico, prudente insie- 
me ed ardito, riunì tore pd ampUatore dpllo Stato, 
sempre lontano dalle infamie dei Visconti e degli 
altri tirannucci contemporanei; ordinatoi*e poi e legi- 



slatore, e che cosi, cioè secondando i tempi senza 
prenderne i vizi, fu fondatore nuovo della sua bella 
monarchia. Seppe guerreggiare, ma fu famoso mas- 
simamente in trattar nogozi vari. Così affermò i suoi 
diritti su Ginevra, sui marchesi di Sai uzzo, contro 
i Delfini e i Borboni di Francia. 

Nel 1416 ottenne dall'imperatore Sigismondo il 
titolo di Duca; nel 1418, estinta la casa d' Acaia, 
riunì gli stati, e nel 1430 ampliò gli antichi statuti 
di Savoia, e li fece comuni ne' suoi domini Ma nel 
1434 Amedeo Vili lasciava tutte le cure del governo 
al suo figliuolo Lodovico, e si ritirava egli primo di 
sette compagni in Ripaglia, un bel sito sul lago 
di Ginevra, per viverci romiti e Iranquilli. 

Morto Martino V, de' Colonna di Roma, gran 
protettore di lettere, gli succedette Eugenio IV: gua- 
statosi con i Colonnesi, questi gli misero contro un 
antipapa nominato nel concilio di Basilea, in Ame- 
deo Vili, il glorioso Duca e romito di Savoia, che prese 
nome di Felice V. Nel 1449 rinunciò la sede a Nic- 
colò V^ e mori poi nel 1451, dopo aver signoreggiato 
61 anni da conte, duca, "prior di romiti ed antipapa. 

Anche questo principe di Casa Savoia per le sin- 
golari vicende che ne circondarono la vita, ne ap- 
pare uno dei più rari tipi nei dinasti, massime per- 
chè nato vissuto ed educato in tempi bruttati da in- 
finite sozzure ed arti nefande. Potè egli tuttavia so- 
vrastare, in quella marea di corruzione che montava 
qua e colà, a tutto ed a tutti, volgendo a profitto 
della sua Casa e de' suoi Siati uomini e cose. 

L'animo si ricrea, si rianima scorrendo le pa- 
gine di quella storia che si aggira intorno alle di- 



verse fasi della vita del primo Duca di Casa Savoia 

Alla maggior parte dei principi di questa illu 
stre prosapia non mancarono la mitezza delKanimo 
la equanimità del consiglio, il sentimento della giù 
stizia, r affetto verso i sudditi, T eroismo dei foni 
la sapienza civile, e la virtù del sacrifìcio. Tali ec 
celse virtù rifulsero veramente di pura e viva luce 
in Amedeo Vili. I pregi fisici accrebbero prestigio 
e fascino alla bella corona delle doti morali. Lo dis- 
sero di bella statura: gradevole di viso, prode nel- 
l'armi, dotto, giusti». Non intraprendeva a trattare 
negozio di grave momento senza consultare i suoi 
consiglieri, e sovente gli stati generali. Molti prin. 
cipi italiani e stranieri nelle loro faccende di mag- 
giore importanza traevano a lui per averne una pa- 
rola confortevole, un consiglio onesto, assennato. 

Giova riandare sulle vicc^nde di questa schiatta, 
non incolpevole d'ogni violenza, ma non imbrattata 
certamente di ninna di quelle nefandità de' Visconti, 
de' Medici, degli Estensi, degli Ezzelini, degli An 
gioini di Napoli e di altre razze per il bene dell'u- 
manità scomparse dalla faccia della terra. 

Siffatto paragone è semplice verità, e non trovo 
ragione di tacerla, perchè torna a lode di principi, 
che furono gli antecessori di coloro, i quali, espo- 
nendo sui campi di battaglia, trono, corona e vita, 
ci diedero una patria libera ed indipendente. 

Anche la paura di esser tacciato di adulazione 
è viltà, se fa tacere la verità. 






In que' giorni verificavasi un fatto nuovo e de- 
gno di rimarco; tutti i principi e le repubbliche 
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d' Italia erano impegnate in una vera lotta per di- 
sputarsi Ja spada del grande ^condottiero, Francesco 
Sforza. 

Giovanna di Napoli, la voluttuosa e capricciosa 
angioina, cui tanto somigliò Maria Stuarda di Scozia 
nell'abbandono senza circospezione alle persone che 
incontravano la sua simpatia, il chiedeva per sé. 
Pandollelìo Alopc» e Sergianni Caracciolo nella 
corte di Napoli furono sacrificati alla volontà faziosa, 
turbolenta ed intollerabile di ogni freno di quella 
regina, cui sola legge era il proprio arbitrio. E cosi 
a Maria Stuarda, nella sua corte quasi selvaggia, 
Davidde Rizzo parve un grande ingegno ed un 
grande appoggio: poi, come egli mancò, il forte 
Bothwel le era parso un riparo ed uno scudo sicuro 
della sua persona e del suo trono. Ma, air una e 
all'altra per le gelosie, le ambizioni, gì' intrighi ed 
i maneggi segreti, e la furia d^^lle politiche tempe- 
ste, quegli istrumenti furono loro spezzati tra mano. 

Anche le repubbliche fiorentina e veneziana se 
lo contrastavano. 

Astuto ed esperto nello studio dei momenti pro- 
pizi, Francesco Sforza ebbe l'accortezza di non aver 
fretta di accogliere veruna offerta, mentre il suo pen- 
siero era costantemente rivolto a Milano, la cui 
dinastia stava per ispegnersi. 

Il Duca Filippo era vedovo e non aveva figli 
legittimi. Agnese del Maino lo aveva reso padre di 
due bambine; la maggiore, nata nel di 27 di marzo 
1424, poteva addivenire sua sposa, e lo Sforza in 
vero vi aveva già posto sopra la mira. 

Erano appena trascorsi sei anni dacché Filippo 
erasi disfatto della sventurata Beatrice di Tenda. 
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Il castello di Abbiate era la residenza stabile 
della sua Agnese: ivi con essa pose a vivere la figlia 
Bianca; madre e figlia entrambe segregate da ogni 
consorzio umano e civile. Bianca non vide Milano 
sino a che non fu sposa. 

Francesco Sforza sostenne col suo forte animo 
una durissima prova nelT esilio di Mortara dopo l'in- 
fausto esito dell'impresa di Liguria. La sua stella 
erasi per un istante impallidita, ma non ecclissata, 
che una eroina, una donna di alti sensi anche in 
questo frangente gli venne in aiuto. 

Eliana Spinola il trasse da gravi angustie nella 
valle dello Scrivia presso il castello di Ronco. 

Per questo insuccesso furono inflitte al grande 
capitano sevizie d'ogni natura; ma le privazioni di 
denari ed armi non contribuirono a scemargli l'af- 
fetto dei suoi soldati. Né si pensi, che per siffatto 
trattamento usatogli dal Duca, egli rinunziasse alla 
speranza di essere 1' erede d'^l vasto retaggio di Fi- 
lippo Visconti. 

V'ha di più; nuovi avvenimenti costrinsero Fi- 
lippo Maria Visconti a contrarre vincolo di matri- 
monio in seconde nozze con la virtuosa Maria di Sa- 
voia, figlia di Amedeo Vili. Ma, in questa nuova fase 
coniugale in cui era entrato il Duca, lo Sforza non 
trovò, come poteva forse accadere, il più serio de* 
suoi ostacoli alla tanto vagheggiata unione, mentre 
il Visconti non curò mai di avere intimità di con- 
tatti coir avvenente e buona Maria di Savoia, alla 
quale, per allontanarla da ogni pericolo di dimesti- 
chezza con lui, aveva assegnato a dimora forzosa il 
castello di porta Giovia, ove quel tristo la dannò a 
menare vita solitaria. 
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Ed Agnese del Maino, sebbene rinchiusa in un 
castello, cinto da fossati e da cancelli, vegliava sulla 
sua sorte e su quella della figlia Bianca, e provve- 
deva col suo ascendente esercitato suiranimo fiacco 
e volubile del Duca, perchè a questa fosse serbato 
intatto e senza legittimi competitori il diritto di erede 
del trono di Milano. 

Giunse finalmente il giorno, nel quale France- 
sco Sforza potè tenersi sicuro di aver superato tutti 
gli ostacoli che per lo innanzi gli erano stati d'im- 
pedimento a rendersi benevolo l'animo del Duca. E 
ciò verifìcavasi, allorché il Visconti si senti indi- 
gnato dell'audace baldanza e delle pretese smodate 
degli altri capitani che gli facevano ressa d'attorno. 

Convinto ornai della guerra sleale da essi mossa 
contro lo Sforza per farlo cadere in disgrazia, affretta- 
vasi d' inviare Guidobaldo da Tortona ad offrirgli 
la mano della figlia Bianca. 

Il conte in tal modo fu fatto sicuro del suo ma- 
trimonio con la tanto desiderata figlia del Duca 
Filippo. Ora uddiviene l'arbitro della pace fra il 
papa, il Duca, i Fiorentini e i Veneziani. 

Filippo Maria Visconti chiudeva il corso del suo 
terren viaggio il 13 agosto dell'anno 1447. 

Milano ebbe prima la notizia della morte che 
della malattia del suo non troppo amato principe. 

Gli storici hanno detto, che anche negli estremi 
momenti del viver suo avesse ricusato di designarsi 
il successore, rispondendo a chi glie ne faceva rim- 
provero, di aver caro, che, morto lui, ogni cosa ro- 
vinasse a confusione. 
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Se vera questa risposta, certamente fu degna di 
quegli che la diede. 

Frattanto Francesco Sforza era venuto innanzi 
in Lombardia sin presso a Parma: ma non si faceva 
illusione sulle gravi difficoltà che lo attorniavano. 

Privo di denari, odioso a Napoli, a Roma ed a 
Venezia, ai Fiorentini indifferente, erasi attendato 
sulla Lenza per aspettarvi Tesito degU avvenimenti 
di Milano, che dividevasi in fazioni. 

Per un momento, sopraffatto da inusato sconforto, 
abbandonò il pensiero di ssuccodere al suocero nel 
seggio ducale. Ben presso però i milanesi ravviva- 
rono la sua speranza, quando costretti a riporre 
nelle armi ogni loro difesa lo scelsero capitano del- 
l' esercito. 

In tal modo essi segretamente pensavano di 
render nulli gli sforzi di coloro che volevano inal- 
zarlo al trono. 

Accettato dal conte il concessogli grado supre- 
mo di capitano generale, non tardò ogii alla sua 
volta d'infrangere i patti che j^oc'anzi aveva sotto- 
scritto. Infatti tosto lo vediamo a cingere d'assedio 
Piacenza, che gli oppose sanguinosa resistenza. Le 
balestre, le macchine, le bombarde, nei trenta giorni 
che durò il combattimento, e molti altri istrumenti 
di guerra che la vecchia e la nuova milizia cono- 
scevano, fecero la loro terribile prova. 

Abbattute le porte e le mura, atterrate le torri, 
la malconcia città fu data in pascolo alla sfrenata 
cupidigia delle soldatesche, che la sottoposero ad 
un saccheggio di cinquanta di. 

In quel giorno nefasto la città di Piacenza vide 
ammassati sopra i galeoni diecimila cadaveri. 
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La resa di Piacenza dalia storia è ricordata 
colla data luttuosa del giorno 16 novembre 1447. 

Finalmente lo Sforza ruppe e mise in fiamme 
una forte armata navale de' Veneziani sul Po nei 
pressi di Casalmaggiore, o poco dopo vince una gran 
battaglia a Caravaggio. 

Ma di tanti sacrifici, di tanto sangue qual premio? 

La dubbia fede dei milanesi indusse Francesco 
Sforza ad appigliarsi a periglioso partito, poiché nel 
mentre li lasciava in balia di sé stessi, sottoscrisse 
con i Veneziani un trattato che gli assicurava il 
trono della capitale lombarda, il cui completo acqui- 
sto egli riguardava, comò degno guiderdone della 
sua fermezza, della sua costanza e del suo valore. 

Dopo le sue fortunate imprese trattò la pace per 
proprio conto e non a profitto di Milano. Onde molte 
città della Lombardia afiVettaronsi a cercare di lui 
ed a mandargli ambasciatori. 

Pavia fu la prima a ribellarsi alla repubblica, 
sospintavi dalla influenza che in quella città eser- 
citava Agnese del Maino. Né tardò, come sempre, a 
presentarsi una fitta schiora di aspiranti al dominio 
di Pavia e di Milano. 

Vennero tra i più solleciti il Marchese di Mon- 
ferrato, Lionello d' Este, il Duca d'Orléans, e fra di 
essi non ultimo, il Duca Lodovico di Savoia. 

Questo principe aveva le maggiori simpatie e le 
maggiori probabilità di buon successo per Taftétto 
che i milanesi serbavano alla sua sorella Maria, ve- 
dova di Filippo Visconti. 

Si mantenne a lungo venerata nel popolo di Mi- 
lano la memoria della virtuosissima principessa, ri- 
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tenuta come l'angelo tutelare di casa Visconti nei 
tristi giorni della signoria del defunto Duca. In quel 
lungo periodo di tempi non lieti, i suoi miti consi- 
gli ebbero grande efficacia per restituire la pace a 
Milano, e per indurre il fratello suo a rinunziare 
all'incerto diritto di quella contrastata successione C). 







(1) Il Simonetta consacra alla buona e saggia principessa molte 
lodi improntate ad un sentimento profondo di altissimo culto, onde 
vien fatto di sempre più confermarsi nella convinzione, che nella ca- 
valleresca prosapia de' Sabaudi, chiamata a compiere i destini d'Ita- 
lia, non si dovette soltanto encomiare il valore dei prodi guerrieri, 
ma le qualità squisite e rare delle donne di alti sensi, dotate di peregri- 
ne virtù: agebat sub idem, tempiis Mediolani Maria Philippi uocor, et 
Amedei Sa^audorum ducis fllia, mulier profecto et pudica et proba, et 
moribus modestissiìnis , ob idque reipublicae Mediolanensi non cara mo- 
do, sed etiara venerabilis. 



CAPITOLO VI. 

La Savoia sotto Amedeo Vili. Lodovico e Carlotta di JiUSignano. 
Amedeo IX e Violante di Francia. Emanuele Filiberto restauratore 
della Dinastia Sabauda. Montmorency alla battaglia di S. Quintino. 
11 trattato di Cateau-Cambrésis. Amedeo Valperga, conte di Masino, 
prende possesso di Torino. Margherita di Valois alla corte dei prin- 
cipi di Savoia. Carlo V e Gaspara Stampa. Donne illustri italiane e 
straniere. Michelangelo e Vittoria Colonna. La corte di Urbino ed E- 
lisabetta Gonzaga. La nascita di Carlo Emanuele 1 salutata in Italia 
da letterati e poeti. 



lon Amedeo Vili la Savoia estese i suoi 
Iconflni dal lago di Ginevra e dalla Sesia 
disino al Mediterraneo, ma sotto Lodovico 
Ila finanza declinò, le popolazioni addiven- 
nero turbolenti, e per un momento parve che la stella 
di Casa Savoia dovesse rimanere offuscata. 

Guglielmo Bolomier fu vittima della debolezza 
del Duca e del mal'animo della Duchessa (^), Carlotta 




(1) Carlotta, duchessa di Savoia, era sorella di Giacomo Lusignano 
XIV, re di Cipro, il quale elesse a sua sposa fra settantadue delle più 
illustri ed avvenenti donzelle venete, Caterina Cornaro. 

Il Carrer fa di questa bella regina di Cipro, ed in ultimo signora 
dì Asolo, il seguente ritratto: —la fronte pari ad un chiaro cielo: le 
guancie, rose vermiglie; le labbra, coralli; i denti, perle; il collo, neve; 
le ciglia, nere, vaghe, lucide; gli occhi, due stelle. Dal velo che non 
bene lo copriva, traluceva il colmo e ben tornito seno; le chiome di 
oro, avvolte pure in rete di color d' oro ». 

Jl DerrUìo; scrisse un libro dal titolo Gli Asolarti; nel quale inneg- 
gia, al culto, che Caterina Cornaro ebbe per i piaceri onesti e gentili, 
alternato con 1' amore e lo siudio dei buoni libri. Loda la sua ele- 
ganza aliena da ogni pompa, il suo genio alla poesia e alle arti belle. 
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di Lusignano, che a sua voglia dirigeva la niente 
di Lodovico. Malgrado questo stato di cose, egli potè 
reggersi, volgendo a suo profitto le buone condi- 
zioni, nelle quali Amedeo Vili aveva lasciato le 
Provincie. 

Ridonò vita all'Università di Torino, creò un 
Senato, suprema magistratura di Piemonte, acquistò 
Friburgo ed altre terre. Istituì e consolidò una Giunta 
di Baroni col grado di riformatori allo scopo di cor- 
reggere e punire tutti gli abusi. 

Amedeo IX ebbe fama di principe pio e dovoto, 
ma la storia lo disse inetto al governo dello stato 
ed alle cose di guerra. Ben presto si ritrasse a me- 
nar vita solitaria in Vercelli, od alla sua sposa, 
Violante di Francia, affidava la reggenza dello stato. 
Da quel momento cominciava quella lunga sequela 
di reggenze, che minacciarono di travolgere Casa 
Savoia pressoché neir estrema mina. Frattanto la 
Chiesa innalzava al culto degli altari Amedeo IX: 
ina, non è men vero, che le condizioni di quella 
stirpe in sullo scorcio del secolo XV si presentavano 
ben tristi, e talmente tempestose da far ritenere che 
tutto congiurasse a' suoi danni. 

Dobbiamo poi convenire, che non era una im- 
presa troppo agevole quella di distruggere in un 
subito r opera di que' principi di Casa Savoia, don- 
de è derivata la passata grandezza d' Italia, donde 
verrà la sua grandezza avvenire. 

Rimasta vedova di Giaromo Lu.slgnano, mortole nel 1473, fu fatta 
segno ad insistenti persecuzioni per opera di Carlotta sua cognata, 
mojrlie di Lodovico, fiplio del Duca di Savoia. 

11 Tiziano la rese immortale col suo divino pennello, facendone il 
ritratto, in cui la bontà e la cortesia delT animo si specchiava nella 
dignità del sembiante. 



d3 

Casa Savoia salvatasi da quell'universale naufra- 
gio che faceva perire altre potenti famiglie, nefaste a 
sé stosse ed ai popoli, non poteva soccombere alla 
scossa di passeggiere avversità, perchè oltre alla 
gloria del pensiero nazionale e delle arti, ebbe in som- 
mo grado il merito delle armi e quello delle leggi. 

Nelle lunghe contese del secolo XVI, impegna- 
tesi tra Francesi, Spagnoli e Tedeschi, i suoi dorai- 
lì'i situati in mezzo ai contendenti, furono nella 
massima parte il teatro delle loro battaglie ed i più 
esposti alle invasioni e alle rapine degli eserciti 
stranieri. 

Emanuele Filiberto fu il vindice e il restaura- 
tore della Dinastia Sabauda. Da suo padre Carlo 
III, detto il Buono, ereditò poco più che il titolo di 
principe, essendo i suoi stati, all' infuori di poche 
città, divenuti preda degli stranieri. Spesso soleva 
ripetere ai suoi più intimi famigliari : = Dite a' miei 
popoli, che si mantengano fedeli alla mia Casa^ e 
se hanno perduto un principe diletto^ ne resta loro 
un altro che saprà fra poco liberarli dagli stror 
nieri e farli felici (*). 

(i) Ad Emanuele Filiberto fu inalzato in ToHno un monumento che 
ricorda il primo principe della Casa di Savoia fieramente e schietta* 
mente italiano. Di questo monumento e dell'eroe che rappresenta, cosi 
discorreva, in una recente pubblicazione, uno storico insigne delle 
cose patriottiche italiane. — Sopra Io zoccolo è ritta in piedi la sta- 
tua di Emanuele Filiberto. Benché il suo sguardo sia fieramente bel- 
licoso, tuttavia tiene colla mano diritta la spada abl)assata. Sul ba- 
samento a destra del Duca sta seduta la storia che scrive su una ta- 
voletta ciò che detta la munificenza, ritta innanzi a lei con un leone 
dappresso. 

Fortunata la storia, quando può sedere narratrice sopra sepolcri 
per tramandar lodi che non tramonteranno nel corso de* secoli. -* 
MCOMEDE BIANCHI. 
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Emanuele Filiberto sconfìsse il Contestabile 
di Montmorency sotto la fortezza di S. Quintino. 
Quella famosa vittoria decise della pace finale di 
Europa e dell' avvenire della Savoia e del Piemonte, in 
un momento in cui tutte due correvano il brutto rischio 
di mutarsi in provincie conquistate dagli stranieri. 

In base al trattato di Cateau -Cambrésis, nel- 
r anno 1559, la Francia ritenendo soltanto il Mar- 
chesato di Saluzzo colle Valli d'Oulx e di Fenestrelle» 
abbandonò V Italia, e vi lasciava padrona dispotica 
la Spagna. Il Duca di Savoia ad eccezione delle 
terre perdute in Svizzera, recuperò i paterni domini. 

Era suonata Torà della libertà e dell'indipen- 
denza in Italia, e cominciava la lenta e inonorata 
decadenza per Venezia e per Genova , per la 
Toscana e per Roma. Il Piemonte al contrario, 
rinasceva a novella vita nazionale, gagliarda e indi- 
pendente. Ad impedire che anch'esso fosse travolto 
nella universale mina, Emanuele Filiberto provvide 
con il senno e con la spada che portava impresso 
il fiero motto: - Spoliatis arma supersunt. 

Abbandonò la Savoia e la Morienna guidato da 
un alto ideale, che era quello di voler essere prin- 
cipe italiano. Consegui l'intento attraversando im- 
mensi ostacoli, e potè altresì tracciare ai suoi suc- 
cessori la via da percorrere per allargare il proprio 
credito nel sistema politico italiano. 

Questo era il pensiero di Carlo Alberto: onde 
volle erigere a sue spese in mezzo alla piazza S. 
Carlo un magnifico monumento al suo grande an- 
tenato, precursore di un grande concetto politico, 
-i» Vi si legge scolpita questa iscrizione: 
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CINERIBUS 
EMMANUELIS PHILIBERTI 
RESTITUTORIS IMPERII 
IN TEMPLO QUOD IPSE MORIENS 

CONSTRUI 
ET QUO CORPUS SUUM INFERRI 

JUSSERAT 
REX CAROLUS ALBERTUS. 

Quando ancora Tervea la battaglia e nell* istante 
in CUI il Contestabile di Montmorency, disperando 
di ricondurre la fortuna sugli stendardi di Francia, 
e non volendo sopravvivere alla sconfìtta, si preci- 
pita in mezzo alle schiere nemiche degli spagnuoli 
onde incontrarvi morte eroica, Emanuele Filiberto 
ordina ad alcuni suoi ufflziali di circondarlo per 
salvarlo dal furore dei soldati che gli si addensano 
attorno; e cortese e riverente alla sventura liceve 
dal Montmorency la sua gloriosa spada di Contesta- 
bile di Francia. 

Riacquistata per virtù e valore di gran capita- 
no la calpestata corona del padre, Emanuele Fili- 
berto, ritorna nella terra natale, e trova che nella 
Savoia e nel Piemonte tutto era miseria e servag- 
gio. Indi il concorde giudizio dei popoli, ai quali 
egli restituì la prosperità e la indipendenza, gli ac- 
cordò il titolo di fondatore della Monarchia, e la 
storia lo ha collocato trai pochi principi veramente 
grandi. 

Dopoché nel dicembre dell' anno 1562, Amedeo 
Valp^^rga, conte di Masino, ebbe pigliato possesso 
di Torino a nome del Duca, il quale giunse im- 
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provviso due giorni dopo a ricevere il griiiramento 
di fedeltà, i cittadini gli chiesero il rispetto alle 
antiche franchigie e questo furono integralmente con- 
servate. I Torinnsi gelosi delle loro libertà, ne attesta- 
rono con atti solenni la loro gratitudine all'eroe di 
S. Quintino, degno discendente di quella Casa di 
Savoia, che fu ognora protettrice di libertà. 

Margherita di Valois contribuì a far suggellare 
i patti stabiliti fra il Duca, suo consorte, ed i Mo- 
narchi di Europa. E quando Margherita di Francia, 
verso la metà del secolo XYKera il più bel decori», 
il primo ornamento di Casa Savoia, molle erano le 
gentildonne italiane che in materie Ictlerarie e in 
scientifiche discipline godevano di alta linomanza. 
Carlo V era rimasto ammirato dei trionfi di Ve- 
ronica Gàmbara, la cui casa poteva dirsi un'acca- 
demia, un tempio, ove si davano convegno tutti i 
più valenti uomini, che prolessavaiìo un culto sacro 
al vero ed al bello. Gaetana Agnesi tra le con- 
versazioni fioritissime di lettorati e d' artisti trovava 
modo di esercitare atti di mirabile carità e di dedicarsi 
alle meditazioni della vita ascetica e cristiana. Le sue 
istituzioni di matematica furono tradotte in francese, e 
dall'Accademia delle scienze di Parigi furono giudica- 
te il trattato più completo e meglio fatto che fosse fino 
a quei tempi uscito. Fu nominata lettrice onoraria 
di matematiche nelT Università di Bologna, ed a 
lei facevan capo per pareri kA onoranze i migliori 
geometri d'Italia. 

Laura Bassi nella università di Bologna fu as- 
sunta alla cattedra di filosofia e di fisica. 
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Gaspara Stampa fu poetessa gentile, e davvan- 
taggio egregia snonatrice di liuto, e mirabile nel 
canto. Ella ebbe un posto distinto nel parnaso delle 
donne celebri italiane. Ella non resse all'abban- 
dono di Collalto Collatiuo, andato a servire Arrigo II 
di Francia, '"ui senza ch'egli ne rimanesse impie- 
tosito, piangendo e sospirando diceva: 

Dolce Signor, non mi lasciar perire! 

Tarquinia Molza dettava epigrammi in greco, 
in latino e in italiano; fu dotta in filosofìa; colla 
sua grazia, r^olla sua festività, colla sua gentilezza 
risplendeva fra la Lucrezia, la Leonora, e tutta 
quella eletta corona di dime, che brillavano nella 
corte di Alfonso II di Ferrara. Torquato Tasso le 
rese omaggio con versi immortali. 

Vittoria Colonna, riinista vedova di Francesco 
Davalos, marchese di Pescara, fatto prigioniero nel 
1512 alla battaglia di Ravenna, e morto per le gra- 
vi ferito toccate nel 1525 alla battaglia di Pavia, fu 
vinta dall' affetto, che anche oltre la tomba portò 
all' estinto marito. 

Le sue poesie sono improntate di spontanea e 
feconda bellezza. 

Michelangelo che ne era "fortemente acceso, la 
visitò morente, e le baciò la mano. 

Non va obliato che anche la Francia in questo 
torno di tempo ebbe una splendida letteratura fem- 
minile. Molte dame francesi senza essere scrittrici 
amarono circondarsi di uomini colti, onde conver- 
tirono le loro case in altrettante scuole di bel par- 
lare e scrivere, più utili assai di quel che non fos- 
sero state molte accademie italiane. 
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La marchesa di Rambouillet e sua figlia, resero 
celebre per quel titolo T Hotel Rambouillet, frequen- 
tato da M.Ue Soudery, da Voiture e da Balzac. L'e- 
seBapiQ fu seguito da madama Riccoboni e dalla 
duchessa di Retz. Però la coltura femminile fran- 
cese fu contrassegnata da queir affettazione, che 
valse a molte donne letterate il titolo di précieyr 
ses^ col quale Molière (^) le trasse in scena, col- 
mandole di ridicolo nelle - Précieuses ridicules. 

In quel tempo P.irigi si popolò di salons tenuti 
da colte e spiritose dames. ly'i gli uomini d'ingegno 
erano ammirati, ed additati alla pubblica opinione. 
È bello il ricordare, che quegli egregi uomini sen- 
tirono il bisogno di correre il palio sotto gli auspi- 
ci di una gentile patronessa. Vediamo infatti, che 
madama di Lussemburgo era la protettrice di G.G. 
Rousseau, di Barthélemy madama di Choiseul, di 
Floiian mad. di Chartres. Il primo salon fu inau- 
gurato da mad. De BouflFIers. I salons di madama 
Geoffrin e di m.Ue Lespinasse avanzarono quanti 



(1) J. B. Pocquelin Molière, nato a Péirigi (1022-1673) è il padre 
deUa commedia francese e il primo dei poeti comici. Egli produsse 
neir intervallo di tredici anni, dal 1660 al 16)3, una ventina di com- 
medie. Sono in prima cat-^goria, ie MUanthrope, le Tartufe, le Femmes 
savantes et VAvare: vengono in seconda linea. Don Juan, les Préciuses 
ridicules, V École de rìiaris et V École des femmes, le vnaìade imagi- 
naire; la quarta rappresentazione di questa commedia gli costò la vita. 

«Il mourut, comme un general, sur son champ de bataille, 
le 17 février 1673. Il etait malade; on voulait qu' il se reposàt 
— Comment voulez - vous que je fasse ? repondit - il ; il y a 
cinquaDte pauvres ouvrieis qui n' ont que leur journòe pour vivre; 
que feront - ils si ne jouent pas ? — Et il alla jouer le malade ima- 
ginaire. Une hemorragie, qu' on ne put arréter, se déclara au mo- 
ment quni pronon^ait dans la cérémonie \ejnro: on.fut oblìpé de l'em- 
porter hors du théàtre, et il mourut le mème jour à dix heur^s du 
soir, ótoujffe pa,? le sang qui s' échappait de la poi trine déchirée. 



altri ne esistevano, e furono detti, veri boiireauco 

d' esprit. 

Madame de Maintenon fece della sua casa le 
rendez -^ vous des beaux esprits. Le lettere e gli aN 
tri suoi scritti la pongono in prima fila nella schiera 
delle donne colte francesi ('). 

In questi tre ultimi secoli la Germania non fu 
seconda alle altre nazioni in fatto di donne, che 
con onore e lustro della grande nazione, presta- 
rono culto devoto ed assiduo alle lettere, alle scienze, 



(1) DeUe tre regine che a brevi intervalli si sono succedute sul 
trono di Francia (questo periodo di tempo può chiamarsi benissimo 
l'infausta stagfioiie delle tre infelici coronate Marie ) si hanno lettere 
giudicate veri modelli di bello ed eleirante stile epistolare. 

Maria Stuarda prima di salire sul patibolo, rivolse alla crudele 
sua rivale Elisabetta una pre;;hiera: ma quel cuore chiuso ad ogni 
sentimento di pietà non si lasciò commuovere: — Quotque je doive 
moaHr par un arrét siane de votre main, ne pensàz que je tneure votré 
en ne mi '. Je au fi d' une religio n qui ^ni^ apprend à supporter tous les 
rrhaao) da inonda: — Si ponga attenzione alla stupenda chiusa: — A- 
dieUf Madame, songez qu' une couronne est un lien fori dangeì?eux, pili- 
squ' elle a fait perire la vie a votre cousine. 

La regina Maria de' Medici/ vedova di Enrico IV, caduto sotto il 
pugnale di Ravaillac, domanda dalla terra dell'esilio una grazia a 
suo figlio Luigi Xlll per Eleonora Galligai ingiustamente condannata 
alla pena capitale. Gli diceva: — Mon cher /tls — Je viens d' apprendr^ 
la condannation de Léonore GaìUgal, etj'en ai rcssenti une profonde dou- 
leur: maisje me suis rassurèe en pensant à vous: vous ne. refuserez à votre 
mère la gràce qu' elle vient vous demandtr — Difende la povera vittima 
da tutte le insussistenti accuse, e termina con queste paro'e quella 
sublime lettera: Soiivenez-vous enfìn que Léonore vous a vu naltre; rap- 
pelezles soins et les caresses qu'elle vous a prodiguées lorsque vous étiez 
enfant ecc. ecc. 

La figlia di Francesco II, granduca di Toscana, non aveva dimen- 
ticato che Eleonora, era stata la femme du Marethal d' Ancre. 

Maria Antonietta era stata allieva di Metastasio: lo amava, come 
amava la nostra lingua e la nostra letteratura. 

Francesco Morgagna per ricordarci la sua fortezza d' animo in- 
nanzi a' suoi giudici scellerati, non ismentita alla vista del patibolo, 
ha scritto, ch'ella oppose tanta rtsistenza alla morte, quanta ne fall 
fiore a colui che lo coglie. 
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alle arti. Talune di esse furono altamente bene- 
merite del progresso intellettuale, I nomi di Elisa- 
betta, principessa Palatino, di Sofìa Carlotta, di 
Brunswik, di Carolina di Assia Darmastadt, saranno 
sempre ricordati con onore. 

La storia letteraria d'Inghilterra segnala pari- 
menti molte donne illustri per coltura e grandezza 
d' animo : 

E quinci appar eh' ogni minor natura 
É certo ricettacolo a quel bene 
Che non ha fine, e sé in sé misura. (^) 

In Italia la elegante corte d'Urbino, dopo le 
vicende di Federico duca di Montefellro, e di Guido- 
baldo, suo figlio, sposo della* bella e gentile princi- 
pessa Elisabetta Gonzaga di Mantova, fu l'ambien- 
te d* ogni più fine squisitezza, di uomini dotti o. let- 
terati, e di donne adorne d'ogni coltura e virtù. 

Quivi il divino Raffaello trasse le ispirazioni soavi 
e i nobili pensieri che dovevano animare le sue 
composizioni. Malgrado l'oppressione politica in cui 
allora trovavasi l'Italia, gemente sotto il giogo di 
Spagna, crescea rigoglioso il fiore dell' arte, non 
generato da lotte intellettuali, ma dai profondi ri- 
volgimenti della coscienza. Cominciavasi ad apprez- 
zare il regno delle forme, alle quali si univa la li- 
bertà del pensiero. Le mirabili produzioni del ge- 
nio di Raffaello, le briose, festività dell'Ariosto, le 
manifestazioni sublimi e geniali del Correggio, di 
Tiziano e di Michelangelo scuotevano quel secolo 



(1) Dante, e. XIX par. 
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dalla idoleggiata tranquillità e rassegnazione da cui 
sembravano vinti e soggiogali anche gli uomini più 
ammirati nelle lettere e nelle scienze. 

Onde ben a ragione tutti allietavansi della pre- 
senza della saggia principessa francese nella corte 
di Savoia, ove portò tutto lo splendore delle let- 
tere e delle arti civili della sua nazione. 

La corte di Savoia, della quale Margherita di 
Valois divenne lo specchio d' ogni gentil costu- 
me, fin d'allora trasformavasi in un asilo aperto 
agli ingegni d'ogni contrada, i quali coi tesori del- 
l' erudizione e delle arti preziosamente ne rendeva- 
no caro il consorzio. 

Fu invero elogio degno di lei quello che ne 
dottarono molti autori,* dicendo, che quantunque av- 
venentissima della persona, più assai la facevano 
attraente le qualità esimie dell' animo, le grazie 
dell'ingegno, e quella finezza di modi cortesi, ele- 
ganti, tenuti in tanto onore in quella reggia da cui 
Ella era uscita. Dedicatasi agli studi, erasi rese fami- 
gliari le due lingue, allora conosciute soltanto dai 
dotti, la greca e la latina. Amantissima della poe- 
sia, quello studio era divenuto la sua prima delizia. 

Casa Savoia, per opera di questa principessa, 
figlia di Francesco I, e sorella di Arrigo II, morto, 
come si disse, di una lanciata nel torneo celebrato 
per onorare le sue nozze col Duca Emanuele Fili- 
berto, recuperò gran parte degli stati aviti. 

La savia e eulta Margherita di Valois penetra- 
vasi dell'alta missione, che le incombeva in quella 
corte , onde atteggiavasi ad amorosa consigliera 
dello sposo, allorché questi iniziò ii ripristinamentci 
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degli studi, di cui fu restauratore efficace e benefico 
alla patria. 

La corte di Francia, che nel trattato di Ca- 
teau-Cambrèsis aveva incluso la condizione, che 
Torino e le altre piazze forti sarebbero state resti- 
tuite al Duca di Savoia, se la nascita di un erede 
ne avesse assicurata la discendenza, ebbe a trovarsi 
amaramente delusa quando Carlo Emanuele I vide 
la luce: onde il vate avrebbe potuto a buon dritto 
ripetere con il principe dei poeti: 

Quivi è la rosa, in che '1 Verbo Divino 
Carne si fece: quivi son li gigli. 
Al cui odor si prese il buon cammino. 

Margherita di Valois aveva già varcato il setti- 
mo lustro, allorché, quale sposa di EmanueU^ Fili- 
berto, allietava di sua presenza la corte di To- 
rino e da ciò derivava la grande speranza della 
politica francese sulla sterilità della dachessa. 

In conseguenza, a Margherita di Valois dob- 
biamo la incomparabile fortuna, che non si spegnes- 
se la discendenza di Casa Savoia, che il Piemonte 
non ritornasse alla Francia, e che V Italia tre se- 
coli dopo avesse in Vittorio Emanuele II il suo Vel- 
tro preannunziato da Dante Alighieri. 

Né è a dire quanto fosse grande il cruccio pro- 
vato dal re di Francia per la nascita del principe 
di Piemonte, che per tal fatto gli sfuggiva un tanto 
pingue retaggio. 

Molti furono i poeti che inneggiarono alla na- 
scita del principe di Piemonte. 

Eustachio Manfredi che aveva animo sincera- 
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mente liberale e fede nella dinastia di Savoia, a 
cui s'indirizzavano i voti di tutti gì' italiani, scrisse 
un sonetto, di cai la riproduzione degli ultimi versi 
non sembrerà forse qui totalmente fuori di luogo; 

E s'udia l'Apennin per ogni lato 
Sonar d' applausi e di festosi gridi : 
Italia, Italia, il tuo soccorso è nato. 

Eustachio Manfredi fu matematico, astronomo 
e poeta, ed alla sua scuola e a quella del Zanotti, 
crebbe il gentile Algarotti. Le prove e le gare poe^ 
tiche si alternavano in quei giorni nella dotta Bo- 
logna, entro la cui cerchia alitavano aure pregne 
di vita intellettuale. Eustachio Manfredi rappre* 
sentava bene in sé stesso il carattere dei letterati 
e degli scienziati bolognesi di quel tempo. 

A viemeglio mettere in rilievo, come i principi 
di Savoia abbiano tenuto costantemente gli occhi 
rivolti alle diverse provincie d' Italia, quasi presaghi 
del futuro destino della loro Casa, mi giova ricor- 
dare il celebre sonetto dettato da Carlo Emanuele I, 
che è un importante documento della nostra lette- 
ratura politica, e che sino air evidenza rende testi- 
monianza del pensiero patriottico che dominava le 
menti dei principi Savoiardi : e qui ne trascrivo i 
primi quattro versi: 

Italia, ah, non temer ! Non creda il mondo 
Ch'io muova a' danni tuoi V oste guerriera; 
Chi desia di sottrarti a grave pondo 
Contro te non congiura: ardisci e spera. 

Il Duca Carlo Emanuele I, d'ingegno colto e 
svegliato, rispose con questo sonetto ad un poeta 
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rimastQ igpoto che glie ne indirizzava un altro per 
esortarlo a desistere dalla guerra mossa alla pre- 
potenza di Spagna, chQ ia quei tempi yolev^ esteur 
dere il suo dominio si^ tutta Italia. 

Un principe valoroso che non ebbe chi il superò 
in altezza di aspirazioni, e che mai piegò per rove- 
sci e traversie di fortuna e che amò di caldo af- 
fetto r Italia, non pensò neppure per un istante ad 
accogliere il voto delT oscuro poeta, poiché compren- 
deva, che un atto di sua debolezza in cosi grave 
momento T avrebbe trascinato alla necessità di ac- 
cettare una pace disastrosa. 

Intorno alla nascita di questo principe, destinato 
a segnare il principio d'una nuova èra per gì' italiani, 
si fecero vaghi commenti, si architettarono incon- 
sulte calunnie. A buon conto tutte le male arti ado- 
perate allo scopo di ritardare l'eseguimento dei 
patti contenuti in quel trattato non approdarono a 
nulla. Torino, Chivasso, Chieri e Villanova furono 
subito restituite. 

La coscienza nazionale presentiva, che dal solo 
Piemonte poteva venire alla patria aita e salvezza, 
onde avvenne, che gl'italiani manifestarono con 
segni di giubilo la loro allegrezza per cosi fausto 
Avvenimento. 

Si disse, che quando ne fu pòrta notizia al pa- 
pa, esso esclamasse : « Elisabeth peperit, et filiiis 
orationis est iste puer>. 




CAPITOLO VII. 

Margherita di Valois, Duchessa di Piemonte. Caterina de* Medici t- 
la ma reggenza - Firenze, culla delle belle arti. I greci introducono a 
Roma la magnificenza delle belle arti. Capua tenta di sostituirsi a 
Roma nel dominio d' Italia. Il secolo XVI ed i suoi martiri. Leone X e 
Pio V. Su gran parte d' Italia si stende la dominazione spagnuola. Ef- 
fetti funesti che ne derivano all'Italia. Margherita di Savoia, Regins 
4' Italia, e Vittorio Emanuele 11 al rnnteon. 




(aterina de' Medici, che sotto i) nome del 
(figlio, Carlo IX, governava la Francia, man- 
)dò due dame francesi ad assistere al parto 
Ideila duchessa Margherita, le quali doveva- 
no essere testimoni della nascita del principe eredita- 
rio di Casa Savoia, da una parte tanto desiderato, 
quanto dall'altra temuto. 

V hanno jnolti punti di ci)ntatto nelle qualità 
caratteristiche che distinguono le due celebri gen- 
tildonne del secolo decimosesto. 

Margherita di Valois aveva V amabilità attra- 
ente, la gentilezza affascinrinte della reale dama fran- 
cese. Caterina de' Medici possedeva lo spirito fine 
e politico della principessa, nata nella patria di 
Macchiavelli, la mente alta ed atta ad assurgere alla 
soluzione dei più astrusi ed intricati problemi nelle 
questioni di stato. Tutt' e due avvenenti della per* 
sona, ed ambedue, malgrado vivessero in giorni tri» 
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sti ed in luoghi, nei quali un nonnulla bastava 
ad oflFrire ai perversi, ai denigratori di mestiere, 
il buon destro per gittare foschi veli sulle più ri- 
spettabili individualità, rimasero per avventura im- 
muni da quelle accuse, che, usate come armi di 
combattimento, feriscono quando il più vigile ed 
accorto meno sei pensa. 

Caterina de' Medici dalla gentile Toscana, che 
all'Italia fu quel che alla Grecia l'Attica, di cui 
Firenze, culla di tutto ciò che di più eletto emana 
dal genio dell'uomo, fu l'Atene novella, portò in Fran- 
cia la parte più pura di quel fecondo elemento, che 
è r amore delle lettere e dell^ arti, ingenito ne' 
suoi antenati. Fra i continui travagli delle intestine 
discordie seppe giovarsi della sua illuminata opero- 
sità, con cui arrecò non lievi vantaggi a quella sua 
diletta patria adottiva, ove trovò in guerra fra loro 
religione e civiltà, morale e politica, famiglia e stato. 
Caterina de' Medici a Parigi, come Margherita di Va- 
lois a Torino, amò circondarsi delle più cospicue in- 
telligenze. La reggente di Francia chiamò intorno 
a sé gli uomini più chiari e distinti del regno, regolò i 
suoi atti con molta astuzia in mezzo alle ire che bolli- 
vano tra cattolici ed ugonotti: conosceva a meraviglia 
le arti della dissimulazione per aizzare gli uni contro 
gli altri, affine d' indebolire quelle fazioni e giungere 
al punto di far macello dei riformati. Questa regina 
di Francia, vedova di Enrico II, alla morte di 
Francesco II, marito di Maria Stuarda, si recò in 
mano la reggenza del regno sino a che Carlo IX 
uscì di minorità. 
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Necessità di governo e la ferocia dei tempi 
fecero dare giudizio eccessivamente severo delle sue 
colpe, e gli storici più parziali le negarono perfino 
quello che fu uno de' suoi pregi indisculibili, l'amo- 
re e il gusto delle arti (*). Come Maria de' Medici 
protesse Concino Concini, ella sostenne V altro fio- 
rentino, Cosimo Ruggeri. 

Caterina fece trasportare dall'Italia in Francia, 
per arricchirne la Biblioteca reale, i preziosi ma- 
noscritti, che Lorenzo il Magnifico aveva con gran- 
de studio adunati nella Biblioteca di Corte. Si die 
biasimo a Caterina de' Medici per questo fatto, che 
fu giudicato quale primo funesto esempio e primo 
malaugurato preludio di quelle maggiori spogliazio- 
ni e dilapidazioni, alle quali doveva soggiacere la 
patria nostra. 

Roma vincitrice della Grecia, fu dalla Grecia 
vinta neir arringo delle arti, ma Roma di leggieri 
si lasciò vincere perchè i greci che introdussero a 
Roma la magnificenza delle arti erano italiani del- 
la Campania(^). Questa bella regione d' Italia, posta 
là dove il cielo non intermette di risplendere, e 
dove i suoi colli si ammantano di fiori, e i monti 
che la cingono con isvariato anfiteatro, la riuniscono 
all' incantevole Sorrento, dopo di avere ricettato 
come primi abitatori gli Osci, i Pelasgi, i Calcide- 



(1) lì Michelet la chiamò un verme uscito dal sepolcro d' Italia, che, 
come il verme della leggenda scandinava crebbe in uno smisurato e vo- 
racissimo serpente della libertà religiosa. 

(2)» Omnium non modo Italia, sed toto orbe terrorum pulcherrima 
Campaniae plaga est. Nihil moUius coelo; denique bis floribus vernat. 
Nlhil uberius solo; ideo Liberi Cererisque certamén dicitur. Nihil ho- 
spitalius mari. — Fio ro, i, 16. 
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si, i Òumani ed i Sami, ospitò i tirreni, popolo già 
incivilito, è sovra tutti gli altri in Italia progredito 
liei culto delle arti. Esso però si lasciò ben presto 
infralire e snervare dalla dolcezza di quelle aure, 
dalla mitezza di quel clima, onde non potè opporre 
valida resistenza agli invasori Sanniti, che dopo 
averlo sopraffatto, vi fondavano la città di Capua, 
cui Roma non indugiò a far sentire gli effetti della 
sua soverchiante potenza. 

La vetusta Capua, la metropoli della Campania, 
superba de' suoi tempi, delle sue basiliche, delle sue 
terme, e di molteplici splendidi edifici, fu riguardata 
come la temuta rivale di Roma; distrutta Cartagine, 
fu la seconda città del mondo. Voleva intanto so- 
stituirsi a Roma nel dominio d' Italia, e per realiz- 
zare r ambizioso sogno, ribelle, ingrata, infedele, 
apriva le sue porte ai cartaginesi di Annibale. Ri- 
presa in breve dai romani fu spogliata d' ogni de- 
coro di magistratura, e Vibio Virio, i senatori, i 
nobili ed i principali cittadini, espiarono col sangue 
il delitto di aver patteggiato con Annibale, il cui 
nome suonava onta a Roma e minaccia di estermi- 
nio all'Italia. 






Air Italia, che aveva sparso la luce della civiltà 
nel mondo, che trovavasi confortata, vivificata da 
un largo splendore di coltura e da uno spirito ecci- 
tato da nobili passioni , che manifestavasi negli 
scritti letterari e nelle opere d' arte, fu serbato il 
conforto di non vedersi tolto il suo primato né 
dalla Francia, né dalle altre nazioni di Europa. 



L'Ariosto poneva in dileggio il santo impero, ed 
il Tasso, sebbene dominato dall'ispirazione religiosa, 
non poteva sottrarsi all'influenza che esercitava la 
letteratura classica nel secolo in cui si preparava 1^ 
via del rinascimento degli studi filosofici, altro ter- 
ribile nemico del papato. .Leone X impedi che si fa? 
cesse processo contro Pietro Pomponaccio, che non 
curava di tenere celate le sue ardite opinioni, ma 
questa larva di tolleranza per l'audace filosofo non 
giunse sino a salvare un Bernardino Telesio da una 
feroce persecuzione, né un Lucio Vannino, un Palea- 
rio, un Giordano Bruno dal rogo. Pio V si mostra e si 
afferma inesorabile contro gl'ingegni egli uomini di 
studio ed i cultori delle scienze, e con mano di ferro 
fa strazio di coloro che vogliono, seguendo l'esem- 
pio che ci veniva dalla Germania, far tentativi di ri- 
forma religiosa anche in Italia. 

Frattanto Girolamo Morene, il Burlamacchi, e il 
Campanella, che volevano il trionfo dell'idea nazio- 
nale, liberando l'Italia oppressa dal doppio giogo 
della Chiesa e dell' impero, espiano colla morte e con 
lunghi anni di prigionia il gran delitto di amare la 
patria. Soltanto dopo due secoli, Vittorio Alfieri rac- 
colse il guanto di sfida gittato sul viso ai tiranni 
dai primi gloriosi martiri del pensiero, e fece sentire 
in Italia la sua potente voce di riscossa, che fu il 
giorno più salutare con cui si chiuse il secolo XVIII. 



* 



In Francia i monumenti più splendidi, siano essi 
tele marmi, ricordano sempre T Itaha. Di que- 
sta preziosa suppellettile mal essa tolta fa pompa 
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senza poterne essere altera; ognuno vi scorge le trac- 
eie dello scalpello di Michelangelo o del pennello 
di Raffaello, o le vestigia degli altri nostri sommi 
maestri. 

Ma il secolo XVII fu fatale all'Italia. 11 raaleflco 
impulso della Spagna dominatrice, penetrato nella 
vita e nei costumi degl' italiani, aveva conlaminato 
le pure fonti dell' arte e della letteratura. Alle dolo- 
rose ma feconde agitazioni, alle guerre desolatrici 
tenne dietro un lungo periodo di riposo, nel quale 
l'inerzia, la indifferenza degli animi e la viltà delle 
opere non erano nemmeno compensate dalle infinite 
lusinghe di un abile dispostismo. 

L' arte fiorì quasi sempre maggiormente nei 
giorni della morale decadenza delle nazioni, ma pe- 
rò quando fu aiutata dai ricchi e dai principi come 
una ministra di mollezze. La più grande perfezione 
dell'arte e la più grande corruzione dei costumi, fu- 
rono contemporanee in Roma e in Grecia. 

Fidia aveva appena terminato il Partenone, che 
la gloria di Atene volgeva al tramonto. Fidia morì 
in carcere, e gli spartani eressero nella città i tro- 
fei del loro trionfo e della disfatta di Atene. 

Il medesimo avvenne nell'antica Roma dove 
l'arte giunse alla maggior perfezione, mentre il po- 
polo cadeva nel massimo avvilimento. Nerone e Do- 
miziano, i due più grandi mostri dell'impero, furono 
artisti. 

Anche nella Roma del Rinascimento il periodo 
più splendido dell' arte fu quello di Leone X; del re- 
gno di questo papa si disse, che : - nel popolo e nel 
clero prevalevano la scelleratezza e la licenza. 
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A Parigi il Louvre fu restaurato da Caterina de' 
Medici: inalzò essa dalle fondamenta il palazzo reale 
delle Tuileries, che fu poi la stabil sede dei re di 
Francia. Arricchì le provi ncie di sontuosi edifìci in 
tempi, nei quali le leggi della buona architettura in 
Francia erano pressoché sconosciute. Colla diffusione 
di queste opere egregie ravvivò il sentimento del bello. 

Non ostante le misere condizioni di quei giorni 
riesci col suo senno virile a non scemare lo splen- 
dore della sua Corte, ed al suo accorgimento si do- 
vette, se più d'una volta gli stranieri s'ingannarono 
sul vero stato del regno. 

Taluno giunse perfino ad attribuire, per odio di 
parte, ad un suo segreto disegno, collegato alle vi- 
cende luttuose della S. Bartolomeo, la morte del can" 
celliere L'Hopital. 

Questi, all'incontro, fatto segno alle persecuzioni 
dei cortigiani, nella giovane principessa trovò un 
potente sostegno contro le méne infernali dei nemici 
che avevano deciso di perderlo. 

L'Hopital aveva iniziato Caterina in quegli studi 
nei quali egli stesso era stato erudito. Nobile legame 
fra nobili intelletti, che mai più non si spense. 

Lo storico Capefigue ne parla in questi termini : 
« // quadro de' grandi avvenimenti ( egli dice) dei 
quali ci siamo adoperati ad abbozzare il disegno^ 
è dominato dalla grande figura di Caterina de' Me- 
dici^ e quanti abbiano mediocremente avvertita Vim' 
poHanza de' fatti per noi narrati^ avran dovuto 
collocarla in altissimo grado. - Quanto si afferma 
da Capefigue è vero, non solo in senso morale, ma 
in senso morale ed effettivo. 
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Fra gli altri pregi, Caterina de' Medici, aveva 
la virtù di un coraggio virile, che le faceva aflFron- 
tare i pericoli della guerra colla intrepidezza di un 
consumato guerriero. - Dice Brentóme: «fe^ canonor 
des et arquebusades pleuvoienù souvent aufour d'elle^ 
qu'elle s' ent souciait antan que rien"». 

E quando taluno le rappresentava i rischi, ai 
quali si esponeva, rispondeva: « Si fai moins de force 
qu' un soldati je ne dois pas avoir moisn de coeuri^. 

Colla morte di Margherita di Valois, avvenuta 
in Torino nel suo cinquantunesimoannodi età, cioè nel 
1574, si rapiva alla patria, di cui fu gloria, il migliore 
ornamento. Colla morte di Caterina de' Medici, ve- 
rificatasi quindici anni dopo, si spense una delle 
vite più attive di sovrana che ci ricordi la storia 
di Francia. 

È bello osservare, come Margherita di Valois, 
figlia di Francesco I, re di Francia, nel secolo de- 
cimosesto, abbia occupato il Irono dei Duchi di Pie- 
monte, e come al presente, trascorsi essendo tre 
secoli, si assida Margherita di Savoia, simbolo di 
gentilezza, ed ispiratrice d'ogni eletta virtù, bene- 
amata Regina d'Italia, su quello che T afi'etto di un 
popolo intero Le ha inalzato nella metropoli del 
mondo antico e moderno. Ivi, nella più bella, più 
artistica chiesa di Roma, nel tempio di tutti gli 
antichi Dei del paganesimo, di fronte alla tomba di 
Raff'aello, appiè della Madonna del Sasso, riposa la 
salma venerata di Vittorio Emanuele, combattente 
per la libertà della patria. Re d' Italia e di Roma, 
il più grande non pur de' Sabaudi, ma dell'età nostra. 

Ed ora mi piace qui consacrare all' Augusta 
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Gentildonna, che è primo vanto e primo insigne 
decoro delle donne italiano, poiché assai bene Le si 
addicono, taluni di que' versi immortali, con cui il 
Poeta Divino inalzò a Beatrice, contemplata nelle 
pili nobili, più alte, più celesti sue qualità, il più 
grandioso monumento di gloria che siasi sulla terra 
inalzato ad umana creatura: 

Quale ne' plenilunii sereni 

Trivia ride tra lo ninfe etei'ne, 

Che dipingono il ciel per tutti i seni, 

Vid' io, sopra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante l'accendea, 
Come fa il nostro le visto superne. 



.^^^cD 
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CAPITOLO Vili. 

Risposta data da Emanuele Filiberto allo storico Oiovlo. Carlo Ema- 
nuele I, mecenate del cultori delle lettere, delle scienze e delle arti. I 
dotti, i letterati ed i poeti inneggiano al valore del Duca di Savoia. Vit- 
torio Amedeo I e il maresciallo Crèqui. Il conte di Verrua e Richelieu. 
I.a Duchessa Maria Cristina, figlia di Enrico IV e di Maria de* Medici, 
Reggente del Piemonte. 1 due cognati, il cardinale Maurizio ed il prin- 
cipe Tommaso. Senno politico e valore della Duchessa Cristina. Carlo 
Emanuele II ed il suo governo. 



^^^^^^manuele Filiberto in breve tempo riordi- 
9|g T-> ^nò lo Stato, trasferi la capitale da Mon- 
^ ll!>^dovi a Torino: provvide che gli alti pub- 
^^^^blici fossero scritti in italiano anziché in 
francese, curò che fosse moderato il potere assoluto 
dello stato coir intervento delle corti di Giustizia, 
cui incombeva V obbligo di registrare le leggi; favorì 
la coltura dei campi, il commercio, le industrie, le 
lettere, le scienze e le arti. 

Nelle sue provincie col filugello introdusse il 
setificio, eresse fortezze, istituì milizie paesane e 
regolari, mostrò zelo per la religione senza essere 
intollerante verso gli eretici Valdesi. 

É celebre il motto pronunciato da questo prin- 
cipe, allorché rispondeva allo storico Oiovio, non 
sempre veritiero ne' suoi racconti, non sempre giu- 
sto ne' giudizi, che V aveva richesto di una pensione 
per lodarlo: « Più temo il segreto testimonio della 
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mia coscienza che il pubblico giudizio del più in* 
signe storico del mondo ». 

Emanuele Filiberto al supremo Ordine del Colla- 
re aggiunse l'immagine dell'Annunziata, ed accrébbe 
il numero dei Cavalieri da quindici a venti. 'Mercè 
i savi suoi provvedimenti cessarono tosto i malefici 
eflfetti della miseria. 

# 

Carlo Emanuele I succedette ad Emanuele Fi- 
liberto nella giovane età di 18 anni, ed al pari di 
lui fu prode, mecenate dei cultori delle lettere e dalle 
scienze, e sollecito di porre in pratica nel governo 
de' suoi stati i dettami d'una sana politica. Aveva 
in odio il dominio straniero in Italia, per la cui li- 
bertà ed unità avrebbe dato mille volte la vita; da 
solo combattè contro gli Spagnuoli, dei quali abbas- 
sò r orgoglio. 

Condusse in moglie Caterina di Spagna, figlia di 
Filippo II. Ma, ai suoi desiderii di gloria parvero 
troppo ristretti i confini di Savoia e Piemonte, per 
lo che in cinquantanni di regno tenne in guerra 
continua i suoi popoli, non dando mai tregua e ri 
poso ai vicini. 

11 suo ardimento non sempre però fu in tutto 
fortunato; ad ogni modo il suo esempio valse e non 
poco a rafforzare il carattere militare e la virtù ci- 
vile degli italiani. 

Nel 1601, dopo una lunga ed accanita lotta, col 
trattato di Lione, ottenne il marchesato di Saluzzo, ce- 
dendo in contraccambio alla Francia, la Bressa, il Bu- 
gey e il Gex, che erano alla destra del Rodano. Non 
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ostante che, in forza di quel trattato, il principato di 
Savoia addivenisse italiano, ed i francesi fossero al- 
lontanati dair Italia, tuttavia si disse, che il re di 
Francia aveva fatto un negozio da mercante e Carlo 
Emanuele da Duca. 

Nella guerra per Tindipendenza della Savoia, della 
Valtellina e del Monferrato, ora vinto ed ora vinci- 
tore, non mai domo, da ogni più remota parte d'I- 
talia levossi un unanime grido di plausi e di voti 
intorno al nome del Duca glorioso, che col poeta 
diceva (^) 

Vidi r Italia col crin sparso, incolto, 
Colà, dove la Dora in Po declina. 
Che sedea mesta, e aveva negli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vicina. 

Da quel momento gl'italiani, che volevano te- 
ner lontano il giogo di servitù vicina^ in particolare 
quello degli spagnuoli preponderanti nella penisola, 
tennero costantemente fissi gli sguardi su Casa 
Savoia. 

Nella guerra dell'indipendenza della Savoia,il 20 
aprile 1614, gli spagnuoli usciti di Milano, mossero 
ad assalir Vercelli: ma il Duca da quell'ardito ca- 
pitano che erasi rivelato, li costrinse a retrocedere. 
A questi eventi altamente meravigliata Europa, ovun- 
que affermavasi esser giusto il celebro detto poco 
prima proferito dal Duca: che la Spagna altro non 
era che un colosso dai piedi di creta. 

Un coro universale di lodi levava a cielo il senno 
ed il valore di Carlo Emanuele, ed i dotti, i letterati, 

(1) Eustachio Manfredi. 
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i poeti, che con i loro scritti inneggiavano al rige- 
neratore della patria, erano bene accetti ed onorati 
nella sua corte magnifica. 

E rari essendo gli uomini, che per virtù pere- 
grine avanzano gli altri, e che non vadano distinti 
da note di caratteristica originalità, egli pure ebbe 
il capriccio innocente di menar vanto di una casac- 
ca screziata di svariato colore, che spesso indossava 
e che a capello attagliavasi alla sua persona da qual- 
siasi parte la rivoltasse. Con tale bizzarria, secondo 
il giudizio che ne facevano i critici, sembrava che 
egli volesse simboleggiare la propria incostanza e 
volubilità nelle alleanze, perocché con interesse reala 
presunto^ ora patteggiava per la Spagna ed ore 
per la Francia. Con un tal sistema iniziò quella poli- 
tica libera, e talvolta audace, che continuata con 
senno e con sentimento nazionale, dapprima conso- 
lidò il Piemonte e la Savoia, e poscia preparò all'I- 
talia la via del risorgimento. 

Nella guerra per il Monferrato, ridottosi a Sa- 
vigliano, colle sue milizie contrastava il passo ai fran- 
cesi, tenendosi pronto a dare battaglia per vincere 
morire, quando gli fu annunziato aver le masnade 
imperiali presa e saccheggiata Mantova. Sopraffatto 
da una lunga sequela di sventure, dopo 50 anni di 
regno, nel 1630, giunto air età di 68 anni, cadeva 
malato e in breve ^i si dischiuse la tomba. 

Vittorio Amedeo I, già in fama per le vittorie 
conseguite al fianco di suo padre, salito al trono, 
trovò lo stato quasi interamente occupata dai Fran, 



108 

cesi, e le popolazioni desolate dalle pestilenze e 
dalla guerra. 

Trascorso breve tempo, mercé il trattato di Ra- 
tisbona e di Cherasco, i nemici consentirono di ve- 
nire ad accordi, e Vittorio Amedeo I potè nel Mon- 
ferrato acquistare molte terre. Ma per segreto patto, 
dovette acconciarsi a far cessione alla Fi ancia di 
Pinerolo e della valle Perosa. 

In tal modo ai francesi di bel nuovo si dischiu- 
sero le porte d' Italia, che Carlo Emanuele I aveva 
loro interdetto col trattato di Lione. 

Narrano gli storici, che Vittorio Amedeo I sia 
stato vittima di un tradimento del maresciallo Crè- 
qui, dopo che in qualità di generalissimo degli eser- 
citi franco - piemontesi aveva sconfitto gli spagnoli 
a Tornavento e Monbaldone. 

Con molta verosimiglanza la morte del Duca 
e del conte di Verrua, suo primo ministro, fu attri- 
buita alle male arti di Richelieu, facendo servire 
d'istrumento a cotanto empio misfatto il suo agente 
Hemery, rappresentante della Francfa presso la 
Corte di Savoia. 

Riportandoci alle cronache di que' giorni sem- 
bra, che anche Carlo Emanuele I fosse stato desi- 
gnato a vittima di un attentato. 

Filippo III, re di Spagna, e Cosimo II, granduca 
di Toscana, avevano affidato al ^ Duca di Lermes il 
mandato di dare esecuzione al reo disegno. Poi, ri- 
flettendoci meglio, non pentiti, non ravveduti, ma 
paurosi, risparmiarono quella vita preziosa. 

La cresciuta civiltà aveva prodotto si scarsi ef- 
fetti da non impedire neppure che il pugnale en- 
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veleno, come a' tempi de' Medici e de' Borgia, en- 
trassero negli usi e nelle pratiche di que' principi, 
che di queste armi continuavano a valersi per risol- 
vere certe loro difficoltà più o meno diplomatiche. 

# 

L'infante primogenito, Francesco Giacinto, mor- 
to Vittorio Amedeo I, fu l' erede del trono. 

A madama Reale, la Duchessa Maria Cristina, 
figlia di Enrico IV e di Maria de' Medici, venne af- 
fidata la tutela del principe minorenne. 

I principi Tommaso e il Cardinale Maurizio, fra- 
telli dell'estinto Duca, contrastavano la reggenza a 
Madama Reale, accusandola di nutrire in segreto il 
proposito di voler sottomettere il Piemonte alla Fran- 
cia. Mai, accusa fu più assurda, e destituita di qual- 
siasi base di verità e di fondamento ! 

D' altra parte, la Duchessa, che forse era nel 
vero, attribuiva ai cognati il disegno di aspirare al 
dominio della Savoia e del Piemonte, a pregiudizio 
dei legittimi diiitti dell'erede Francesco Giacinto. 

Ma Cristina, donna d' alti sensi, sdegnosamente 
respingeva il solo dubbio, che l'erede del trono di 
Casa Savoia dovesse divenire tributario o di Parigi 
di Madrid. 

II Cardinale Maurizio, amantissimo delle lettere 
e delle scienze, purtroppo era turbato da sogni am- 
biziosi. Alla morte di suo padre, Carlo Emanuele I, 
tentò più volte, fomentando la guerra civile, di so- 
stituirsi al fratello maggiore, Vittorio Amedeo I, coa- 
diuvato da Tommaso, che fu il capo-stipite della li- 
nea Savoia - Carignano. 
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Avvenuta la concilia/Jone, Maurizio, rinunziato 
il cappello cardinalizio, ottenne il governo della con- 
tea di Nizza, e sebbene sessagenario, ebbe Taudacia 
di aspirare alle nozze colla appena trilustre sua ni- 
pote Maria Luigia. 

Francesco Giacinto, cessava di vivere il giorno 
4 ottobre 1638 nel Castello del Valentino. Per il 
triste avvenimento, par quasi cosa impossibile a dirsi, 
le menti anche di uomini assennati e colti furono 
assalite da taluni pregiudizi, i quali oggi appena tro- 
verebbero fede negli infimi volghi. 

Valeriane di Castiglione scriveva sul serio, che 
la morte del principe ereditario era stata preannun- 
ziata dalla caduta d' una saliera a tavola, e da una 
barbata cometa veduta verso l'Astigiano (^). 

In sulle prime gli atti della Reggente furono 
giudicati non solo con soverchia severità, ma addi- 
rittura con assoluta ingiustizia. 

Le accuse fattele dagli avversari, diverse, secondo 
gli umori e gì' intendimenti di coloro, dai quali muo- 
vevano, erano sempre le medesime, vale a dire, di 
favore alla Francia, e di ostilità ai due principi co- 
gnati. 

La reggenza di Madama fu profondamente agi- 



(1) Questi stessi pregiudìzi si volevano far valere sulla coscienza di 
Vittorio Emanuele li, non rispettando nell'infelice monarca la maestji 
della sventura, nella luttuosa circostanza, in cui, durante un mese, 
vedevasi rapiti dalla morte, la madre, la consorte ed il fratello, il 
Duca di Genova. Ma non poteva esser vittima di arti si volgari Colut\ 
che rintuzzava le malfide insinuazioni del Cav: Kamirez, ministro a 
Torino dello spergiuro Ferdinaiio li, redi Napoli, con queste espressio- 
ni: » io non ho nulla da temere, o Signori, perchè dietro al mio tro- 
no non si nasconde lo spergiuro, né il tradimento. Dite al vostro Si- 
gnore, che non istia in pena per questo. (Nota dell' A. ) 
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tata dalla inveterata inimicizia di Spagna e di Fran- 
cia. Queste due nazioni nutrirono sempre sentimenti 
ostili contro Casa Savoia. 

La Francia non aveva potuto dimenticare S. 
Quintino, né l'occupazione della Provenza, effettuata 
dalle armi di Carlo Emanuele I. Per formarci un 
giusto concetto delle angustie gravi in mezzo a cui 
viveva la Reggente Maria Cristina, basti il ricordare 
che a supremi regolatori dei rispettivi stati trova- 
vansi allora in Spagna Olivarez, in Francia quel famoso 
Richelieu, che voleva anniciitare'il feudalismo a bene- 
fìcio della monarchia unitai ia, come il duca Valentino 
voleva, dicono, costituire sottc^ la sua famiglia l'unità 
deir Italia, e Caterina de' Medici e Filippo II volevano 
distruggere la Riforma, e come Pietro il Grande so- 
gnava di fondare la supremazia russa in Europa. 

. La politica dello sterminio in nome della virtù, 
purché il successo fosse corto e la logica sicura, era 
la bandiera issata da Richelieu e da Olivarez, non 
restii alla mannaia quando era ritenuta necessaria 
per troncare le teste dei loro nemici, affine di vie- 
meglio giungere al trionfo delle loro idee. 

Vittorio Amedeo non aveva al certo lasciato 
alla Reggente un troppo lusinghiero retaggio. 

Infatti le frontiere del Piemonte erano minac- 
ciate da ogni lato: da fi'ancesi, spagnuoli, e impe- 
riali. Richelieu non desisteva dalle meditate sue 
insidie, mirando colle nequizie de' suoi artifizi alla 
sottomissione dello Stato. Olivarez da sua parte 
tendeva ad imporre alla Reggente il patronato di 
Spagna. 

Allo scopo di rendere più difficile il compito di 
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Madama Reale, il perfido Imperatore Ferdinando III, 
fallitogli r artificio delle lusinghe, ricorse agli ar- 
bitri, ed ai soprusi. 

I due cognati vanno diritti alla loro mèta, con- 
tinuano a spargere il dubbio sulla legittimità del- 
l'erede, e gittano a piene mani il fango della calun- 
nia sul nome incontaminato di Cristina, la quale 
rafforzata al fuoco di tante avversità, ritempra il 
suo animo, e guidata dagli impulsi del suo cuore di 
madre, veglia con costanza e con affetto alla tute- 
la dell'erede del trono di Casa Savoia. 

II prudente senno di Cristina è un potente 
schermo contro i nemici della patria: colla sua ocu- 
latezza ne sventa le trame insidiose, e mette al 
sicuro i destini del Piemonte. 

La luce che emanò dai gloriosi avvenimenti di 
Grenoble e di Monmelliano rese chiara e palese 
tutta l'assurdità delle propalate calunnie sulla sua 
pretesa avversione ai destini del Piemonte. 

Madama Reale al tatto politico univa profonda 
conoscenza dell' arte della guerra. In tutti era vivo 
il ricordo dell'ardimento virile dalla Reggente ad- 
dimostrato il giorno, in cui Legarez stringeva d' as- 
sedio la città di Yercelli. 

' Avvolta in assisa guerresca, con le chiome spar- 
se, con voce concitata e robusta, come una novella 
Giovanna d'Arco, gittasi fremente nel mezzo delle 
Ale de' soldati, e li sprona a combattere valorosa- 
mente per la patria. Di non minor coraggio die pro- 
va, allorché, essondo alla testa delle milizie, oppose 
resistenza alle numerose ed agguerrite falangi di Tom- 
maso e di Legarez, che tentarono di sorprendere 
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Torino. Chi potrebbe mai descrivere l'ardore dell' e- 
sercito della Reggente, combattente a Vercelli ed a 
Torino? Quei prodi ricordarono i 300 Fabi al Cre- 
merà, i quali imitavano l' eroico esempio dei tre- 
cento spartani alle Termopili, nell' utile sacrificio, 

« Dei corpi che alla Grecia eran devoti. » 

Se è vero, che i quindicimila cittadini di Croto- 
ne distrussero i trecento mila di Sibari, ciò vaal 
dire, che questi guerrieri eransi lasciati rammollire 
da una troppo raffinata civiltà. 

Il periodo della sua decadenza cominciò sopra- 
tutto colla mollezza, col desiderio smodato del lusso, 
È noto quello che racconta Erasmo del sibarita che 
si lagnava di non avere potuto dormire perchè tra 
i lini candidi del letto c'era la foglia ripiegata d'u- 
na rosa. (^) 

La rozza barbarie respinge i beneflcii dei pro- 
gressi dello spirito umano, perchè non sa valutarne 
i pregi. 

Sparta sottomise Atene, tuttavia non potè il no- 
me di quella federazione militare contrapporsi alla 
luce diffusa nei secoli da Roma e da Atene. 



(1) Secondo gli eruditi due sono state le Sibari esistite nelP anti- 
chità. Una posta fra Otranto e Brindisi : e 1' altra sita presso Terra- 
nova non lungi dal mare Jonio, che è appunto quella, che alcuni 
fanatici archeologi del Ministero della Pubblica Istruzione tentano ora 
di esumare, seppellendovi qualche centinaio di mila lire senza ottenere 
verun serio risultato. Il Lenormant ci apprende che la città di Sibari 
fu fabbricata nella XV Olimpiade, 34 anni dopo la fondazione di Ro- 
ma, e 720 avanti G. C. Questa città fu grande e potente, da numerare 
tra le sue mura 3O0,o0o cittadini liberi, ed severe a sé soggetti quattro 
regni vicini e 25 città del cui nome, meno che di Velia, Pasidonia e 
Metaponto, gli itorici non fanno cenno. 
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La Reggente Cristina riesci in ultimo ad avere 
buon giuoco nei diplomatici negoziati intrapresi 
colla Francia. L' accorta sua politica ed il favore 
del Cardinale Mazarino le facilitarono il buon suc- 
cesso. Frattanto riprende Torino, non che altre for- 
tezze: in base al trattato, del 14 luglio 1641, rista- 
bilisce una completa concordia di relazioni con 
Maurizio e Tommaso, Ambedue entrarono a far 
parte della Reggenza; Maurizio però oltre la luogo- 
tenenza della contea di Nizza, otteneva anche la 
mano della principessa Maria Luigia. Tommaso ebbe 
la luogotenenza del Canavese e la nomina di gene- 
ralissimo degli eserciti franco - sabaudi. 

Seguendo l'ordine cronologico delle successioni, 
che levarono maggior grido, concernenti i rapidi 
progressi di Casa Savoia, ora ci troviamo dinanzi a 
Carlo Emanuele II, il quale in età di 14 anni rima- 
se erede della corona. 

A questo principe fu amica la fortuna, non 
ostante l'avversione de' suoi congiunti, e le tanto 
disgraziate traversie che tennero in lunga agitazio- 
ne gli stati di Piemonte. Egli ricuperò l' avito re- 
taggio de' suoi antecessori a merito del viril senno 
di Cristina, la cui savia politica seguita in mezzo 
ad intricate complicazioni, fu un'ampia manifesta- 
zione del sentimento nazionale che aveva diretto i 
suoi atti sino a quel momento. 

Cristina fu donna di Stato ed eroina; nel suo 
petto r amore della patria adottiva e del flgliuol suo 
mutò la debolezza nella forza, il timore nella intre- 
pidezza. 
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La gloria è alla beltà della donna, ciò d^ie a 
quella dei fiori il raggio del sole. 

Anche Madama Reale accordò agli studi ed alle 
arti alta ed efficace protezione. Ella stessa aveva lo 
spirito educato ad isvariata coltura. Non le fece di- 
fetto né manco la conoscenza dei principali idiomi 
di Europa. Colla mente eultissima parve voler pro- 
testare contro il dispostismo degli uomini, spesso 
troppo intenti a costringere la donna alle cure li- 
mitate dagli angusti confini delle domestiche pareti. 

Il secolo XVI sì fecondo di donne illustri, con 
Cristina di Savoia vide aggraziato quell'incivilimento 
che i grandi moti dello spirito umano avevano grado a 
grado maturato. Ci vollero due secoli, a dir vero, prima 
che Robespierre, invaso da un delirio omicida, si dibat- 
tesse nel sangue dello sue vittime, come un anne- 
gato. A lui non bastarono la testa di Fabro, di Cha- 
bot, di Hórault de Séchelle, e di mille e mille altri, 
ma in un momento, in cui le false dottrine ispira- 
rono una logica acuita dal crescere degli odi fra 
popolo e re, quel mostro dal cuore avvelenato^ e dal- 
l' immaginazione torbidamente malata ebbe la sel- 
vaggia fantasia di veder rotolare teste di donna. La 
ghigliottina, dalla quale cadono le teste di Madama 
Roland, e di Madama Dubarry, la prima perchè vir- 
tuosa, la seconda, perchè viziosa, è per questo ti- 
ranno, fautore dei diritti dell' uomo, un gradevole, 
trastullo. Chiede ed ottiene la testa della Regina, e 
vuole quelle della principessa Elisabetta e di Ceci- 
lia Renault. Sitibondo sempre di sangue, manda al pa- 
tibolo la Nicole, ed altre due donne, perchè nelle loro 
carte tenevano il ritratto del bello ed elegante UQ' 
rault de Séchelle. 
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L'eccidio della signora di Lamballe ('), amica di 

• • • 

Maria Antonietta, è un fatto del settembre 1792, che 
dà r idea di quel fatai movimento che ricorda i diso- 
nori, gU orrori, i furori della rivoluzione di Francia: 

giacque tra i capelli aurei fluenti 

Ignudo corpo in mezzo della via; 

E un parrucchier le mèmbra anco tepenti 

Con sanguinose mani allarga e spia (^). 

Ma Cristina, Reggente del Piemonte, dirigeva 
da sé le opere, alle quali ponea mano. Infatti pre- 
siedette alla ricostruzione del castello del Valentino, 
attenendosi al gusto dell' architettura francese, giu- 
sta i precetti e lo stile di Filiberto Delorme. Se non 
che un tanto splendido monumento della gloriosa 
età della rinascenza, fu distrutto dalle orde di Luigi 
XIV e di La Feuillade. Innumerevoli furono le spese, 
por propria delizia o per abbellimento della capi- 
tale, compiute dalla Reggente. 

Carlo Castellamonte, celebre architetto di quei 
tempi, toccò l' apogeo della fama colla costruzione, 
restaurazione di grandiosi edifici elevati dalla mu- 
nificenza della Duchessa. 



(i) Un de' più arrabbiati, un parrucchiere piccoletto, tamburo nei 
volontari, di nome Charlat, le va contro, e con la picca le strappa via 
la cuffia: 1 suoi be' capelli disciolti cadono per tutti i versi. La mano 
mal prajtica o ebra dell' oltraggiatore tremava, e la picca avea «fiora- 
to alla principessa la fronte: ella faceva sangue. La visia del sangue 
produsse l'effetto che suole: molti le furono sopra: uno venne per di 
dietro e le gittò un grosso ceppo: ella cadde, e subiti) fu trafitta dì 
più colpi. 

MICHELET, Lib. Vili, cap. VI. 

(2) G, CARDUCCI, ga - ira. 
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Carlo Emanuele II, amantissimo delle arti fece 
ogni sforzo per mantenere la pace ne' suoi Stali. Il 
suo g'O verno non fu travagliato da lunghe guerre, 
ma unicamente da due brevi ed infelici fazioni ; 
r una contro i Valdesi, Taltra contro Genova. Da 
Carlo Emanuele II non fu mai assunto il comando 
delTesercito, il che era ben strano per un principe di 
Casa Savoia. 

Gli va data lode eziandio per avere iniziato e 
condotto a termine molte opere stupende. La Vena- 
ria, il palazzo reale e V Accademia militare sono 
altrettanti monumenti, de' quali ornava la patria. I 
portici di Po, la Villa Miraflori fanno fede della sua 
tendenza alle opere grondi, talune delle quali furono 
consacrate al culto della carità e della pietà. Tenne 
sol io la sua affettuosa protezione la società lettera- 
ria r Accademia di pittura, e curò con indefesso 
amore la disciplina della milizia e T amministrazione 
della cosa pubblica. 

Negli ultimi momenti della sua vita, fece aprire 
le porte del suo palazzo al popolo, che V adorava : 
« Voglio vedere i miei sudditi in volto ancora una 
volta, diceva, e morire come padre in mezzo ai 
figli » 

NelTanno 1652, allo scopo di decorare ognora 
più la capitalo de' suoi Stati, vi chiamava da varie 
parti i più valenti maestri in architettura, in pit- 
tura ed in statuaria. Favori il progetto della riu- 
nione degli artisli in una regolare associazione, 
nota sotto il titolo di Università di S. Luca, mentre 
era invalso ed accreditato il pregiudizio, che questo 
santo, celebrato per le suo cognizioni nella medicina, 
esercitasse parimenti la pittura. 



118 

E, quale dei discendmti da questa illustre pro- 
sapia, che ora regge i destini d' Italia, dopo avere 
ognuno di essi colle opero della mente e del cuore, 
e colle virtù civili e militari, da sua parte accre- 
sciuto il glorioso patrimonio degli Avi, potrebbe ri- 
petere con Dante Alighieri, questa sentenza? 

« poca nostra nobiltà di sangue, 



« Ben se' tu manto che tosto raccorce, 
« SI che se non s' appon di die in die, 
« Lo tempo va d'intorno colla forco. 



«< 4z!=i > t ■H^^»' 



CAPITOLO IX. 

Carlo Emanuele li. Giovanna di Nemours: suoi pregi e difetti. 
Francesca di Borbone. Progetti svaniti di matrimonio per Carlo Ema- 
nuele li. Oliviero Cromwell e gli insorgenti Gallesi. Carlo I, re d' In- 
ghilterra. Carlo II e i suoi ozi voluttuosi. Enrichetta d'Orléans e 
Monsieur. Emanuele Filiberto si unisce in matrimonio con Caterina 
d' Este contro la volontà di Luigi Xiv. Anna di Savoia piange la mor- 
te di Maria Luisa, su\ sorèlla, regina di Spagna, e di sua figlia Adelai- 
de, duchessa di Borgogna. Maria Luisa, figlia secondogenita della re- 
gina Anna, sposa di Filippo V, re di Spagna. Il principe Eugenio e 
r assedio di Torino. Le duchesse in esilio. 





arlo Emanuele II, passalo a miglior vita 
^nell'anno 1675, mostrò di non possedere 



He qualità richiesto dall'altezza del suo 
)grado. Egli si rivelò inferiore a sè stesso 
sino al giorno in cui alla duchessa Cristina si di- 
schiudeva il sepolcro. 

Ed ora ci troviamo dinanzi a Giovanna di Ne- 
mours, donna erudita e dedita al culto d' ogni cosa 
bella. Questa principessa che idoleggiava Tarte, la 
poesia, i fiori, e tutto ciò che ingentilisce e nobilita 
r animo, riprende in mano lo scettro. Cristina ave- 
va impedito a Carlo Emanuele II di ammogliarsi 
in età giovanile. Soltanto dopo superati molti osta- 
coli potè vedere effettuata la sua prima e breve unio- 
ne con quel tipo raro di bellezza che fu Francesca 
di Borbone; ed altrettanto tentò Giovanna di Ne- 
mours quando trattavasi di partiti che pur conve- 
nivano al suo figlio Amedeo lì. 
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Molti storici presentano la Reggente sotto co- 
lori poco sinapatici, mentre il Muratori dice di lei 
che si fece conoscere per una delle più saggie prin- 
cipesse del suo secolo. 

I ministri francesi residenti a Torino, che la 
riguardiivano solo dal punto di vista del vantaggio 
che poteva recare alla politica del loro governo, ne 
diedero non benevolo giudizio, 

II re Luigi XIV avendo in suo potere Casale, 
venduta alla Francia da Carlo IV, Duca di Mantova, 
e l'altra fortezza, Pinerolo, teneva Torino in sog- 
gezione, onde derivava il mal' animo del paese 
contro la Reggente. 

Fallito il progettato matrimonio del giv)vane Du- 
ca con l'Infanta Donna Isabella Luisa di Portogallo; 
figlia di madamigella d'Aumale, sorella della reg- 
gente Giovanna di Nemours, il presidente Giovanni 
Battista Trucchi pensò di proporne un'altro assai 
decoroso con la principessa Anna Maria Luisa, fi- 
glia del granduca Cosimo III. Sembra che Carlo 
Emanuele II e il granduca di Toscana avessero in 
precedenza pensato a questa unione dei loro figli. 
Ai principi di Piemonte sorrideva il pensiero dei fu- 
turi destini della loro Casa, e perciò anelavano di 
stringersi in parentela con altre famiglie che ave- 
vano il dominio delle più bolle e più ricche Provin- 
cie d' Italia. 

I duchi di Toscana non desideravano meno di 
vedere legata la loro stirpe con vincolo di sangue 
a Casa Savoia, che aveva sin d'allora una scria im- 
portanza in Dalia e fuori. Sciolto ogni impegno colla 
principessa toscana, l'imperatore intavola trattative 
per una principessa alemanna. 
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Ma il re Luigi XIV era lo scoglio contro cui 
s'infrangevano tutte le volontà (^), avendo egli nel 
suo animo stabilito quale doveva essere la sposa di 
Vittorio Amedeo II. 

# 

Oliviero Cromwell domati gl'insorgenti Gallesi, 
ridotti in rovina i loro castelli, muove contro gli 
Scozzesi, Le sue truppe erano poche in paragone de- 
gli invasori; ma egli non aveva costume di contare 
il numero de' suoi nemici. Riuscendo vittorioso sull'ar- 
mata scozzese fa seguire un cangiamento nel go- 
verno della Scozia, impianta in Edimburgo un'am- 
mistrazione ostile al re, e poscia accompagnato 
dall' amore de' suoi soldati ritorna trionfante a 
Londra. 

Cromwell non sognava di repubblica, ma aspi- 
rava a tarsi fondatore d'una nuova dinastia. Carlo I 
prigioniero era oggetto continuo di sospetti e disgu- 
sti. Si formarono cospirazioni; levaronsi serie mi- 



ci) n Appena si seppe in Francia che il matrimonio di Portogallo 
era rotto, il Re di Francia diede ordine al suo ambasciatore di far sa- 
pere a Madama Reale, come fosse suo desiderio, che S. A. R. si ammo- 
gliasse con una principessa francese, o almeno che non prendesse im- 
pegno che dietro 1' approvazione e il consentimento di S. M. Madama 
Reale rispose che avrebbe informato il Principe dei desideri del Re. 
Venne poscia esaminato in Consiglio alla presenza delle LL.AA. R.R. 
ciò che si avrebbe potuto rispondere; tutti i ministri convennero che 
si doveva avere molta deferenza per una potenza che teneva tremila 
cavalieri nello stato, e alla quale il possesso di rasale valeva ben 
nuovi e maggiori riguardi. Venne cos'i deliberato che la risposta di 
Madama Reale tarei)be: che S. a. R. procurerebbe nel tuo matrimonio, 
come- in tutte le altre azioni della «uà vita, di meritare la protezione 
e V aggradimento di s. M. 

Mcmoives sìtr la Rrgence de Madame Jeanne Baptiste — Dai libro di 
Luisa Surrdo — La Rr/jina Anna di Sat\iia. — 
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naccie di accusa contro il re. L'ammutinamento scop* 
piato, cui non bastarono a domare il vigore e la 
risolutezza di Cromwell, fece intravedere quale triste 
fine attendeva Carlo 1. I soldati in rivolta si oppo- 
sero colla forza a cbe venisse accettato raccomoda- 
mento votato dalla Camera dei Comuni. Un tribunale 
rivoluzioniario, malgrado i Lordi avessero rigettato 
la proposta di porre il re sotto processo, lo dichiarò 
tiranno, assassino, traditore e nemico pubblico : e 
la testa gli venne mozza dal busto in mezzo a mi- 
gliaia di spettatori, di faccia alla sala del banchetto, 
nel suo proprio palazzo. 

Carlo II, non ostante la pessima opinione che 
aveva della specie umana, era animato da un sen- 
timento eccessivo di umanità, che, comunque ama- 
bile e commendevole in un individuo privato, il cui 
potere a giovare o a nuocere è rinchiuso in un ri- 
stretto cerchio, è stato soventi volte ne' principi vi- 
zio, più presto che virtù. Donne ed uomini indegni, 
i quali egli conosceva privi di affezione e immerite- 
voli della sua fiducia, gli stavano più a cuore che 
r amministrazione dello Stato. Avrebbe desiderato di 
essere un re come Luigi XIV. Egli poco o nulla in- 
gerivasi delle dispute religiose che tenevano divisi 
i suoi sudditi protestanti. 

Cupido di danaro per appagare i suoi capricci 
avrebbe voluto altresì conseguire il potere assoluto 
per bandire dalla inente ogni molesto pensiero, e 
ricusare T accesso a chiunque non gli avesse porto 
aiuto a passare in ozi voluttuosi il suo tempo, che 
al certo non ispendeva a rialzare il governo dal 
fondo della vergogna cui era caduto. 
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Avvedutosi che da solo non avrebbe potuto 
emanciparsi dal sindacato del parlamento, stimò utile 
al suo intento di stabilire la monarchia assoluta in 
Inghilterra, e di procacciarsi un aiuto nell'alleanza 
colla Francia. Senza questa non avrebbe potuto ot- 
tenere mai quel predominio, eh' egli nella sua men- 
te angusta, ma altera ed imperiosa, desiderava. 

Luigi XIV mandò ambasciatori con facenti col- 
r indole, con le consuetudini e con le passioni del 
monarca inglese (*). 

Fra i patti dell' alleanza delle due Corone, sta- 
bilita in Dover nel maggio del 1670, vi fu quello, 
che forse fu l'agente precipuo del matrimonio della 
bella e graziosa Enrichetta d' Orlóans, figlia del giù* 
rttiziato Carlo I, sorella di Carlo li, con Monsieur^ 
Duca d'Orleans, al quale la indolenza e il vizio ave- 
ne deturpata l'anima tanto, quanto l'ambizione 
aveva corrotta quella del suo fratello, Luigi XIV. 



(1) a Uno degli espedienti ai quali appìgliossi Luigi XIV col pro- 
posito di predominare nei Consijrli inglesi, è peculiarmente degno di 
essere rammentato. Carlo, quantunque fosse incapace di sentire amore 
nel senso più alto del vocabolo, era schiavo d' ogni ilouna che con la 
beltà della persona eccitasse le voglie, e coi modi e colle ciarle alle- 
grasse gli ozi di lui. Davvero, verreblie meritamente deriso chi sof- 
frisse da una moglie d' alto lignaggio e d'intemerata virtù mezze le 
insolenze che il Re d' Inghilterra tollerava dalle sue concuìilne; le 
quali mentre a lui solo andavano debitrici d'ogni cosa, carezzavano? 
quasi innanzi agli occhi suoi, i suoi cortigiani. Aveva pazientemente 
sopportato le sfrontate ire di Barbara Palmer, e la impertinente viva- 
cità di Eleonora Gwynn. 

Luigi pensò che il più utile aml)asciatore che egli potesse man- 
dare a Londra, sarebbe stata una bella, licenziosa ed intrigante don- 
na francese. La eletta fu Luisa, dama della casa di Querouai Ile, che i 
nostri rozzi antenati chiamavano nìadama Carwell. Costei trionfò to- 
sto di tutte le sue rivali, fu creata duchessa di Portsmouth, colmata 
di ricchezze, ed ottenne un impero che fini con la vita di Carlo. »» 
^acaulaVf Storia d' Inghilterra, voi. I. cap. IL) 



124 

Dal matrimonio di Monsieur, cui il duca di Saint- 
Simon fa vincere la battaglia di Saint -Omer, con 
Enrichetta d'Inghilterra, nacque Anna Maria desti- 
nata in isposa a Vittorio Amedeo IL 

Ebbe Enrichetta d'Orléans una fama contestata, 
ma nessuno ha potuto negarle intelligenza grandis- 
sima, e fine accorgimento. La sua morte avvenuta 
nella età di appena ventisei anni, nasconde un mi- 
stero, che parve poi rilevarsi con una grave accusa 
che andava direttamente a coliire il suo vizioso e 
leggero consorte Monsieur, Interprete delT univer- 
sale dolore di tutta la Francia per quella perdita fu 
il somno oratore Bossuet, il quale col fascino della 
sua parola, dicendo le Iodi dell' estinta principessa, 
pians^s <^> ^on lui piansero (juanti assistevano alla 
funebre cerimonia nella vasta chiesa di Saint -Denis. 

Egli USCI in questo commoventi frasi: nuit 
dcsastreuse ! o nuit effroyable ! ou retentit tout 
à coup, cornine un éclat de tonnerre celte ótonnante 
nouvelle: Madaìne se meuré / Madame est morte/ 



* 
* * 



Ora che abbiamo fatto la conoscenza dei geni- 
tori di Anna d' Orleans, duchessa di Savoia, dirò 
che Madama Reale verificatosi il matrimonio di Vit- 
torio Amedeo II, compreso esser giunto il momento 
opportuno per soddisfare le sue mire ambiziose. A 
ogni modo, ella si condusse dapprincipio da donna 
di senno col far tacere ogni risentimento, e col 
mostrarsi meglio che suocera, madre tenera ed af- 
fettuosa al lianco della quattordicenne nepote di 
Luigi XIV, Le belle qualità di cui andava adorna 
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le conciliarono, se non V affetto, certo il rispetto di 
Giovanna Battista di Nemours. Non Così tosto Ame- 
deo, che se fu ottimo principe, non fu sicuramente 
il marito da proporsi a modello, si decise a darle 
tutto il suo affetto^ come le accordava tutta la sua 
stima. Gli amori del Duca colla marchesa di Prie, fu- 
rono il triste preludio di quelli oltremodo più fune- 
sti che seguirono colla contessa di Yerrua (*). 

Le contestazioni colla corte di Francia posero 
il colmo alla irritazione del Duca, alle amarezze della 
giovane Duchessa, entrambi impotenti ad opporsi 
alla volontà assoluta di Luigi XIY, il quale anche 
ad Emanuele Filiberto di Carignano, zio di Vittorio 
Amedeo 11, voleva imporre una sposa di origine fran- 
cese, facendogli divieto di unirsi in matrimonio con 
Caterina d' Este, principessa di Modena. 

Questa volta non la vinse il re di Francia, ma 
esso vendicavasi ingiungendo a Vittorio Amedeo II 
di dare il bando da' suoi stati alla coppia ribelle e 
di relegarla a Bologna. 

Le torture che sottoponevano a dura prova la 
imcomparabile bontà «Iella Duchessa Anna nella sua 



(1) Era costei francese come la Duchessa, figlia dì l.ui^ì Carlo d' Al- 
bert, duca di Luynes, pari di Francia, uno degli uomini più stimati 
della Corte di Luigi XIV; maritata essa pure quasi bambina ad un gen- 
tiluomo piemonfese, il Conte di Verrua, Giovanna di 1 nyuos si trovava 
a Torino da uu anno, quando Vittorio Amedeo condusse in moglie An- 
na d' Ortéans. La comune origine non aveva trasfuso alcuna somiglian- 
za nel carattere delle due giovanette: quando Anna dì Savvùa era se- 
ria, riservata e dignitosa, altrettanto Giovanna di Vorrua era frivola, 
leggiera, di umore chiassoso, avida di onori e dì piacer':. IVnohò non an- 
cora corrotta quando il Duca gettò gli occhi sopra dì loì, T animo suo 
era preparato alla corruzione, come quello d'Anna d' Orleans era pre- 
parato alla virtù ed air abnegazione. <« 

{Luisa Saredo; la Regina Anna di Saroiay 
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vita intima, si accrebbero a dismisura quando le per- 
venne la fatale notizia della morte della sua sorella 
maggiore, Maria Luisa, Regina di Spagna. La esi- 
stenza di questa regina, morta non senza sospetto 
di veleno, somministratole dalla contessa di Soissons 
per impulso del conte di Mansfeld, ambasciatore del- 
l' Imperatore a Madrid, fu meno infelice di quella 
di Anna di Savoia, perchè Maria Luisa fu tenera- 
mente amata dal suo consorte Carlo II, re deforme 
e di tardo intelletto, da sentirsi però vinto dalla 
brama di rivedere la salma dell' estinta sposa dopo 
alcuni anni che era stata rinchiusa nella tomba. 

Al cuore affettuoso della Regina Anna di Savoia 
erano stati serbati dal fatale destino ben più intensi 
dolori. Dopo la dolorosa perdita della sorella Maria 
Luisa, da fulminea morte le veniva rapita la figlia 
primogenita, Maria Adelaide. Il suo sposo dopo otto 
giorni la seguiva nella tomba. Molte strane voci cir- 
colavano in Francia su quel genere di morte che 
nel corso di pochi giorni si ripeteva tre volte, poi- 
ché alla improvvisa sparizione della Delfina e del 
Duca di Borgogna, seguiva immediatamente la morte 
del piccolo duca di Bretagna. 

Maria Adelaide in quella corte era da tutti amata; 
colla cortesia delle maniere, colla vivacità dello spirito 
aveva vinto il rigido umore del vecchio re, e la ri- 
pugnanza della signora di Maintenon. Suir animo del 
duca, a malgrado la sua età pressoché infantile, aveva 
saputo prendere un forte ascendente (^), onde si dis- 
se che la morte di lui avvenuta in un modo co- 



(j) -- Voici le temps qui approclie où je dois mourir: vous ne pouvci 
pai restersans fernine à cause de votre rang et de votrt» dévotion; dites- 
mois, je vous prie, qui épous«r«z-vous? U répoudit: — J'espòre que Dieu 
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tanto repentino, fu dovuta assai più al dolore che 
alla malattia e alla sospetta cura prestatagli dai 
medici. 

Maria Luisa, secondogenita di Vittorio Amedeo II, 
per desiderio sempre di Luigi XIV, andava sposa a 
Filippo d' Angiò, divenuto re di Spagna. Or vediamo 
gli avvenimenti succedersi con vertiginosa rapidità. 
Il conte di Veronne ambasciatore del duca di Savoia, 
a Versailles apriva le prime trattative di questo ma- 
trimonio. Neir anno 1700 il conte di Tressse da parte 
della corte di Francia viene a chiedere la mano di 
Maria Luisa. E questa unione, non ostante che Vit- 
torio Amedeo dissimulasse di non desiderarla, fu con- 
clusa, mentre air opposto T animo suo gioiva al pen- 
siero, che la sua figlia Maria Luisa divenisse sposa 
di Filippo d' Angiò, fratello del duca di Borgogna. 

L' anno successivo, il 6 aprile 1701, veniva sta- 
bilita r alleanza tra Francia Spagna e il duca di Sa- 
voia; ]:oco appresso Anna di Savoia dava alla luce 
il principe Carlo Emanuele, il solo tiglio. maschio 
che erede del trono di Vittorio Amedeo li, assicurò 
le sorti della dinastia. 

Il principe Eugenio alla testa delle milizie impe- 
riali, combatteva contro il cugino Vittorio Amedeo; 
a Carpi i Gallo-Ispani toccarono una grave sconfitta. 
Nel fatto d' armi di Chiari il duca Amedeo fece veri 



ne me punirà jamais assez pour vous voir mourir, mais si ce malheur de- 
vait m'arriver, je ne me remarierais jamais, car dans huit jours je vous 
suivrais au tombeau; cela est arrive justement comme il avait dit: en ef- 
fet le septième jour après la mort de son épouse il est mort aussi.'ce 
que je dis là n' est pas un conte, mais e' est la pure véri té. — 

Questa opinione è della duchessa d' Orléans, Madame, madre del fu- 
turo reg;g;eute. 
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prodigi di valore, e si segnalò nello sprezzo di tutti 
i pericoli. Sorvolando sopra altri avvenimenti, dei 
quali non é mio intendimento parlare, dirò che la 
duchessa Anna di Savoia sentivasi opprimere da pe- 
nosissima angoscia, sapendo da quali innumerevoli 
pericoli e minaccia era circondato il trono dì sua 
figlia Maria Luisa, di cui tutti gli scrittori contem- 
poranei hanno lodato la serietà, la sagacia e l'ener- 
gia. I tristi i buoni presagi del cuore di una ma- 
dre ben di rado riescono fallaci. Infatti vediamo, che 
mentre i francesi si erano stabiliti sotto le mura di 
Torino, alla cattedrale si preparava una funzione so- 
lenne di ringraziamento per la caduta di Barcellona, 
da Filippo V ceduta al suo competitore arciduca 
Carlo. A questa cerimonia religiosa intervenne tutta 
la Corte, sicché la duchessa Anna assisteva con tutti 
gli altri principi e principesse al Tedeum cantato 
per la ritirata di Filippo V da sotto le mura di Bar- 
cellona. In quel momento il cuore della buona du- 
chessa di Savoia era al certo seriamente turbato, 
più assai che per il pericolo che sovrastavale a Torino, 
per il timore di vedere la sua figlia Maria Luisa po- 
sta nella dura necessità dalT incalzare degli eventi 
contrari di prendere la via dell'esilio. 

Ed ecco in ultimo che al pari di Maria Luisa 
di Orléans, anche Maria Luisa di Spagna (^), sorella 



(1) Filippo V, tosto che gli mancava Maria Luisa di Savoia, sposava 
Maria Elisabetta Farnese. Questo matrimonio si era soprattutto con- 
cluso per i maneggi segreti di quella celebre principessa Orsini, che 
tanto aveva potuto suU' animo della buona Maria Luisa di Spagna. 
Ella lusinjravasi di continuare anche colla nuova regina quella specie di 
suprema autorità per cui si era resa oltremodo potente e temuta 
nella corte di Filippo V. Ma i suoi disegni furono illusori, parelio il 
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e figlia di Anna, duchessa di Piemonte, sulla stessa 
terra, sotto lo stesso cielo, al raggio dello stesso sole, 
chiude per sempre gli occhi alla luce, lasciando su- 
perstite queir augusta donna che, ogni di più ha l'a- 
nimo oppresso da nuovi ed acuti spasimi. 






E qui senza intrattenermi nella narrazione di 
altre vicende, che a tutti devono essere ben note, 
dirò che per fortuna d' Italia gli eventi ebbero esito 
felice, e quella stella che guidava i destini di una 
eroica dinastia predestinata a compiere la grand' o- 
pera della nostra redenzione, iniziata da secoli, fu 
propizia alle armi di Vittorio Amedeo II, unite que- 
sta volta quelle del principe Eugenio. 

Gli ai'istarchi della politica hanno fatto colpa 
a Vittorio Amedeo II, di avere avuto una politica 
non coordinata alle norme e ai piìncipì di buon go- 
verno. Siffatta accusa tocca il massimo grado della 
follia, giacché il suo regno civilmente e militarmente 
fu splendidissimo e ricco di grandi risultati. Non fu 
forse Vittorio Amedeo quegli cui spetta la gloria di 
essersi ribellato alla tutela ignominiosa di Luigi XIV? 

Non si mostrò mai debole dinanzi all' arrogante 
contegno del potente monarca francese. La sua figura 



cardinale Alberonl pensò di farla allontanare dalla reggia di Elisa^ 
betta Farnese, sul cui animo mirava a mantenere la lua intera pre- 
ponderanza. Tale espulsione effettuata in una maniera alquanto sol- 
lecita feriva al vivo 1* ambiziosa principessa, alla quale pareva di a- 
vere diritto a molti riguardi, attribuendo a sé stessa il vanto di a- 
vere iniziato V apertura di quelle auguste nozze. Ma il cardinale Al- 
beronl e Luigi XIV volgevano altri pensieri nelle loro menti: essi pa- 
ventavano gli effetti degli intrighi di quella donna, alla cui impe^ 
riosa volontà tutti cedevano* 
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di grande e valoroso capitano si levò gigante di fronte 
a quei governi con i quali ebbe a dibattersi. In ogni 
occasione mostrò la intrepidezza dell' uomo di guerra 
che non si arresta innanzi alle difficoltà ed ai peri- 
coli; e tuttociò concorre a rendere ragione del fascino 
eh' egli esercitava sull'animo de' suoi sudditi, i quali 
nel loro principe vedevano la forza e la difesa dello 
Stato. La influenza eh' egli erasi acquistato presso 
tutte le corti era superiore a quella di tutti gli altri 
sovrani di Europa (^). Quale più eloquente riprova 
dell' affetto che univa il popolo al suo principe, di 
quelle parole, che Amedeo II profferì in un solenne 
momento in cui vide andare in fiamme il castello 
di Rivoli ? 

« Volesse il cielo, egli disse, cosi fossero arsi i miei 
palazzi tutti, purché risparmiate le capanne de' 
miei contadini, » E che aggiungere, ricordando che 
egli ridusse in pezzi la collana, unica insegna rima- 
stagli del suo grado, per dividerla fra i liberati cit- 
tadini di Cuneo, che seminudi e supplici traevano 
a lui ? Agli assediati di Chieri offriva i suoi palazzi 
e la sua stessa reggia per sottrarli ai sovrastanti 
pericoli, dei quali era sicura minaccia la vicinanza 
del tiro delle ailigherie francesi. 

Vittorio Amedeo si trovò in aperta ostilità con 
la santa sede in causa di taluni privilegi, che Cle- 
mente XI gli voleva conirastare. A queste provoca- 
zioni rispose, aggiungendo nuove prerogative a quelle 
che il tribunale della monarchia di già esercitava. 



(i) U Erodoto degli storici inglesi ebbe a dire un secolo circa più 
tardi che « nessun sovrano della moderna Europa esercitò come Vitto- 
rio Amedeo li, per uno spazio sì lungo di tempo,' un influsso cosi pò 
Unte con sì piccolo principato, u 

( Macalay, storia d* Inghilterra* ) 
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Con il clero indocile usò severi trattamenti: a certi 
atti di ribellione airautorità regia tennero dietro 
molti bandi di monache e preti. In ultimo il ponte- 
fice Benedetto XIII colle due Bolle; del 24 marzo 
1727 e del 20 febbraio 1728, riconobbe al re di Sar- 
degna i diritti contestatigli dal suo predecessore. 

L'abolizione del diritto di manomorta, l'imposta 
fondiaria applicata alle proprietà ecclesiastiche, al 
pari che a quelle di tutti i cittadini, non erano 
provvedimenti idonei a ristabilire i buoni rapporti 
fra la Corte di Roma e quella di Torino. L'avversione 
poi che Vittorio Amedeo mostrò contro i gesuiti 
indignava oltre ogni dire il pontefice Benedetto XIV. 
Su questo proposito Voltaire racconta un aned- 
doto che non ha tutti i caratteri della verosimi-^ 
glianza. Sembra, che un giovane gesuita, confessore 
di Amedeo, negli ultimi momenti della sua vita 
avvertisse il re, di non scegliere in avvenire per 
suo confessore un padre del suo Ordine « Sire^ oli 
AVREBBE DETTO, vos boYités m'obbUgent à vous laisser 
en mourant cet avis: N* ayez jamais de confesseur jé- 
suite, et n'accordez votre confiance à aucun membre 
de notre compagnie. » Non si può di certo stabilire, 
se precisamente un tale avvenimento possa essere 
stato di tanta efficacia per determinare Amedeo a non 
scegliere in sostituzione del defunto confessore, un 
successore in quella nefasta compagnia. A ogni modo 
è un fatto incontestabile, che da quel momento i ge- 
suiti non solo non furono più destinati alla direzione 
degli studi, ma privati altresi di tutte quelle attribu" 
zioni che ad essi procacciavano credito ed influenza* 
I gesuiti non si lasciarono facilmente scoraggiare 
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da queste misure di rigore da cui erano colpiti a 
morte. 

Intanto ad iscongiurare la crisi si procurarono 
dei potenti intercessori in tutte le corti di Europa 
per indurre Vittorio Amedeo a più miti consigli. 
Cotali raccomandazioni produssero sull'animo del re 
un effetto totalmente contrario a quello da ossi spe- 
rato. A questi loro uffici succedette da parte del re 
una minaccia di bando dallo stato e di confisca dei 
loro beni. 

A lode di questo principe di Casa Savoia si 
deve pur dire, che l'antiquato e logoro edificio del 
feudalismo sotto il suo regno fu completamente di- 
strutto, e cosi vi trovarono un terreno non sterile 
le idee di civiltà e di progresso e il principio del- 
Teguaglianza dinajizi alla legge. Non porse orecchio 
alle recriminazioni di una evirata ed eunuca nobiltà: 
andò diritto per la via in cui si era messo, intento 
solo a compier l'opera intrapresa delle riforme, in- 
cominciando dalla formazione del catasto, la quale, 
condotta a termine, gli valse Tammirazione dell'Eu- 
ropa contemporanea e della posterità. 

Alcuni principi di Casa Savoia avevano aggiunto 
alcune leggi alla raccolta lasciata dai loro prede- 
cessori senza però metterle in armonia colla legi- 
slazione esistente. 

Dopo la caduta dell'impero romano non si com- 
pilarono codici nuovi in alcuna nazione di Europa, 
I sovrani che seguirono la grande epoca di Carlo- 
magno, si contentarono in quel periodo di tempo 
delle leggi ch'egli aveva lasciato, aggiungendovi, 
sotto la forma di ordinanza o di editti, quelle pre- 
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scrizioni che l'opportunità del momento faceva ri- 
tenere utili. 

Dopo adunque Carlomagno è comparso completo 
il solo codice di Vittorio Amedeo: la prima volta 
nel 1723, quindi più esteso e sviluppato nel 1729. 



* 



Vaubant da Parigi scriveva a Chamillart in data 
del 16 gennaio 1706, in questi termini: - Monsieur 
de Savoie ètant intelligent plus que son àge ne porte^ 
et d'ailleurs brave et vigoureux^ ne doit pas nous 
faire qu' il ne s'y fasse une très - vigoureuse de- 
fense, je dis méme^ supérieure à nos attaques. 

La storia ci ha tramandato il racconto di molti 
fatti d'armi; fra questi ci ha segnalato l'assedio di 
Torino, come uno de' più meritevoli di ricordo per 
l'abnegazione ed il valore dei combattenti. 

Questa città sarebbe stata interamente distrutta 
dalla furibonda rabbia dei francesi, se l'eroismo delie 
truppe di Amedeo non l'avesse salvata da immane 
e barbaro eccidio. E perchè sin'anco la memoria del 
luogo ove essa sorgeva andasse sperduta, i nemici 
di Vittorio Amedeo deviarono il corso delle acque 
del Po, affine d'inondarla, e cosi distruggerne la più 
piccola traccia nello stesso modo che quelle del 
Grati cancellarono ogni orma della città di Sibari 
dopo che era stata adequata al suolo dai cittadini 
di Crotone. 

In un momento in cui maggiormente ferveva la 
mischia Vittorio Amedeo fece dare questa risposta 

a Luigi XIV, che il preveniva che sarebbe rimasto 
senza truppe, se avesse continuato la guerra: « bat- 
terò col piede la terra e ne farò uscire dei soldati, » 
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In seguito il duca di Vendóme consegnava a 
Vittorio Amedeo questo biglietto a nome del suo re. 

Monsiew% puisque la religione Vhonneur et votre 
propre signature ne servent de rien entre nouSy 
fenvoie mon coiisin le due de Vendóme pour vous 
expliquer mes voloniés. Il vous dannerà vingt-qua- 
tre heures pour vous décider, » 

Vittorio Amedeo gli rispondeva in questi ter- 
mini: « Sire^ les menaces ne m'épouoantent point, 
Je prendrai les mesures qui me conviendront le 
mieux^ 7^elativement à Vindigne procède doni on a 
use envers mes iroupes, Je n'ai que fair e de mieux 
m^'expliquer^ et ne veux entendre a aucune propo- 
sition. » 

I più provetti guerrieri d' ambo le parti confes- 
sarono di non aver mai veduto un assedio più san- 
guinoso e più micidiale di quello di Torino, cui ave- 
vano preso parte. 

E Anche gli uomini saranno in grado di ammi- 
rare i prodigi del vero eroismo, non oblieranno mai, 
come un umile gregario delT esercito piemontese, 
un oscuro cittadino di Andorno, avvedutosi, che i 
francesi erano prossimi a prendere il sopravvento, 
dato di piglio ad una miccia accesa, appiccava il 
fuoco ad una mina. Col volontario sacrificio della 
propria vita quel valoroso soldato provò quale 
forza può esercitare nel cuore di un uomo l'amore 
della patria e del suo principe. 

II re Carlo Alberto, che ai meriti di lettere e 
d'arte dava condegna mercede, alla memoria del 
celebre minatore d'Andorno, Pietro Micca, che in sé 
incarnò il più sublime ideale del valore e del sacri- 
ficio, consacrò una statua di bronzo. 
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Umberto I, re d'Italia, presiedette alla inaugu- 
razione del monumento eh 3 la patria riconoscente 
gl'inalzò a Saglieno. 

Era già trascorso un secolo e mezzo dal giorno 
memorando, ne) quale il valoroso soldato piemontese 
aveva fatto olocausto della sua vita alla patria, quando 
a quel benemerito fu inalzato quel segno di ammira- 
zione per tramandare alla più tarda posterità il ricordo 
di tanto eroismo. 

È mestieri convenire che in quel lungo silenzio 
ravvisavasi una semplicità di grandezza che invano 
si cercherebbe ai nostri giorni tanto facili alla rail. 
lanteria quanto meno fecondi di opere magnanime, 

Carlo Botta, il continuatore di Guicciardini , 
lamentò queir oblio con nobili parole di severo 
biasimo. 

Roma antica nei primi tempi della repubblica 
onorò la virtù di Orazio Coclite coll'obbligare ogni 
cittadino a donargli tutto il denaro solito da lui a 
spendersi in un giorno; più tardi gli fa eretta una 
statua nel tempio di Vulcano. Con Muzio Scevola la 
patria non si mostrò ingrata. Manlio ebbe rimune- 
rata la sua vittoria in misero modo, come impone- 
va la ristrettezza delTerario esausto dopo una guer- 
ra di devastazione, ma non pertanto Roma pagò 
il tributo della sua riconoscenza. La pochezza del 
premio non ha mai diminuito il merito di chi lo 
riceve; l'ingratitudine è propria soltanto degli uomini 
degeneri dalla virtù degli avi. 

* # 
Nel sHioinbiv doiraiino 1708, Vittorio AinoJc'O II 
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ed il principe Eugenio, dopo aver distrutto l'esercito 
dei collegati e rintuzzato la prepotenza di Luigi XIV, 
fecero il loro ingresso solenne nella città di Torino. 

Il grido di questa vittoria commosse tutta Italia» 
avendo ognuno compreso la importanza, che in quel 
momento assumeva la liberazione di Torino, della 
qua^e Teco si ripercosse in ogni più remota parte 
di Europa. Vittorio Amedeo li ed il principe Eugenio 
colla presa di Torino salvarono l'Italia. 

11 principe Eugenio era nato a Parigi nel 1663 
(ja Maurizio di Soissons, figlio di Tommaso, del ramo 
di Savoia Carignano. 

Il genio militare di questo grande capitano ri- 
fulse Si)pratutto nella guerra per la successione di 
Spagna. Lo raffermò in Italia, validamente coope- 
rando a scuotere il duplice giogo di Spagna e di 
Francia. Ned è fuori di luogo il ricordare, che la 
successione di Spagna a quei tempi tenne in grave 
angustia tutte le potenze di Europa. Se ne interessò 
seriamente anche Vittorio Amedeo II, mentre i suoi 
diritti per una parte di quel ricco retaggio non 
erano di minor rilievo di quelli degli altri principi 
concorrenti alla pingue eredità. Egli aveva in cima 
a' suoi pensieri il disegno di prendersi Milano; ma 
a nulla valsero contro la volontà contraria di Luigi 
XIV le trattative a tal'uopo intavolate da Vernone, 
ambasciatore piemontese in Francia. Phelypeaux, 
ambasciatore francese a Torino, secondava con molta 
astuzia le idee del gabinetto di Versailles. Il risul- 
tato di quei negoziati fu avverso alle mire di Vit- 
torio Amedeo II, onde questi preferi per allora la 
scelta del partito più facile, che era quello di ab- 
bandonare il vagheggiato progetto. 
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Intanto Luigi XIV strappava a Carlo II, al 
letto di morte, quel testamento famoso con cui, isti- 
tuendo suo erede Filippo d'Angiò, secondogenito del 
Delfino di Francia, accendeva quella guerra, che durò 
dodici anni, sconvolgendo tutta Europa. Quella lotta 
europea fu causa prima di nuove combinazioni nel- 
l'ordinamento degli stati, e Vittorio Amedeo ne 
profittò per assicurarsi la corona di re di Sicilia. 
Da siflfatta intricata complicazione Vittorio Amedeo 
era tratto a dichiararsi disposto all'alleanza fran- 
cese, e ciò per opporre un freno alle pretese di casa 
d'Austria. 

Il testamento di Carlo II portava, che in man- 
canza del duca d'Angiò, sarebbe stato chiamato il 
duca di Berri, suo fratello; in mancanza del duca 
di Berri, l'Arciduca Carlo d'Austria, figlio secondo- 
genito dell'imperatore Leopoldo, e in mancanza del. 
l'Arciduca Carlo, Vittorio Amedeo II. 

Il principe Eugenio alla corte di Versailles era 
chiamato con affettata aria di scherno il piccolo abate. 
Sembrandogli di essere tenuto in poco conto dai 
francesi, andava a Vienna, e colà prese posto fra 
coloro che in ogni modo aiutarono Maria Teresa 
nel compito di costituire e di consolidare la monar- 
chia in mezzo a tanti pericoli. Egli fu primo tra 
coloro che in quell'epoca illustrarono il suo regno. 
E colà, ove con criterii meno passionati si faceva 
giudizio onesto degli alti pregi degli uomini che 
mostravansi degni di considerazione e di stima, fu 
inalzato ai supremi gradi della milizia. Dopo aver 
messo in isbaraglio in diversi combattimenti francesi 
e turchi, lo vedemmo concorrere col cugino Vittorio 
Amedeo II all'assedio di Torino. 
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Il Maresciallo Daun, il vincitore della battaglia 
di Kolin (18 giugno 1757) che salvò la Boemia alla 
monarchia austriaca, fu un suo prediletto allievo, 
ed uno de' suoi più potenti cooperatori nella libe- 
razione di Torino. Anche l'altro maresciallo Laudon 
fu un allievo del principe Eugenio, noto per la bat- 
taglia di Kunersdorf. Può dirsi che ovunque gli 
arrise la fortuna delle armi; e se taluna volta è 
ferito, ei resta fermo ed intrepido nella pugna sino 
a che le sorti della giornata non sono decise. 

Colla sconfitta fatta toccare airesercito francese, 
Vittorio Amedeo II ed il principe Eugenio fiaccarono 
l'orgoglio di Catinat, di Villeroy, di Vendóme, di 
Marsin, di La Feuillade, e di Filippo d'Orléans, fra- 
tello della duchessa di Savoia, per la quale doveva 
essere nuova crudelissima prova quel cimento fra 
il figlio del proprio padre, e lo sposo suo. Quei 
mediocri generali avevano giudicato il genio mili- 
tare e il valore dei due principi di Casa Savoia, 
secondo la propria debolezza. Dopo quell'insuccesso, 
ufficiali e soldati, furono invasi da così straordinario 
sconforto, che Chamillar scriveva a Muret, che : « A 
parler naturellement la téle avait tournè à la plus 
pari. > 

Filippo d'Ori '^ans si mostrava tenerissimo della 
sorella : dal campo di Saint Benette le scriveva 
con espressioni di profondo affretto: « Tai reQu^ ma 
très chére soeur^ la lettre que vous m'avez écrite et 
vous aurez pu voir par la mienne que je pré^ 
voyois et sentois tous vos sentimens malgré la peine 
que ma venue en ce pays vous a pu faire. » I fatti 
non corrisposero alle promesse, poiché mentre Fi- 



139 

lippo d'Orléans assicurava la sua sorella di farla 
oggetto d'ogni riguardo, invece le truppe ch'egli 
comandava dirigevano i loro colpi contro il palazzo 
che la duchessa Anna abitava. 

Gli assedianti avrebbero voluto avere nelle loro 
mani la famiglia reale, la quale incalzata dal fuoco 
nemico abbandonava Torino, per muovere alla volta 
di Chorasco, come a luogo il più adatto a procurarle 
lo scampo dalTimminente pericolo. 






Un gentiluomo inglese, Lord Met Win, rappre- 
sentante del duca di Savoia, ottenne dalla repubblica 
di Genova aiuto ed asilo pel viaggio delle due du- 
chesse, percorso in mezzo a lunghi tratti di valli e 
monti. In Cherasco, Mondovì, Ceva, Garezza ed Ormea 
le due ^sventurate gentildonne furono fatte segno 
alle più affettuose dimostrazioni. Sembra, che durante 
il penoso pellegrinaggio non si mantenessero troppo 
cordiali grintimi rapporti fra le due duchesse, suo- 
cera e nuora. Questa, per quanto fosse stata aliena 
dal fasto e dalle pompe non rinunziò ai suoi diritti 
di preferenza nelTaccogliere a nome dei figli ed in 
ispecial modo, del principino di Piemonte, erede 
immediato del trono, le prodigatele onoranze. Genova 
ricevette le due duchesse con ogni sorta di cortesie 
e d' onori. Casa Savoia non dimenticò sì presto 
Tospitalità cordiale con tanta spontaneità è larghezza 
accordata in giorni d'ineffabili angustie e dolori 
alle due principesse della sua famiglia. 

Finalmente Madama Reale, che tante volte fu 
arbitra dei destini del Piemonte e della, ^wa^ Cctsa, 



140 

e che forse con soverchia esagerazione fu tenuta in 
sospetto di parteggiare a favore dei nemici del figlio 
suo, moriva il 15 di marzo 1724 (^). 

Erano appena trascorsi quattro anni, dal giorno 
che Giovanna di Nemours era passata a meno an- 
gosciosa esistenza, allorché la parca crudele troncò 
il filo di an'altra vita preziosa. La regina Anna di 
Savoia spirava dopo aver sostenuto con eroica ras- 
segnazione le più atroci sofferenze nella sua breve 
malattia, nel mese di agosto del 1728. 

Intanto osserverò, che il buon esito delle armi fece 
ricuperare al Duca di Savoia tutti i suoi Stati, e per 
allora i francesi dovettero lasciare l'Italia. I duchi 
di Casa Savoia, vuoi per successione, vuoi per con- 
quiste, vuoi per forza di speciali loro virtù militari 
e civili, accrebbero man mano i loro titoli e dominii, 
considerevolmente estendendo i confini dei loro stati. 

Da ultimo Vittorio Amedeo II otteneva il titolo 
di Re, e ciò avveniva dòpo la guerra combattuta 
per la successione di Spagna, 

Nel 1713 per efl'etto della pace di Utrecht l'Au- 
stria succedette alla Spagna nella supremazia d'Ita- 
lia, e Filippo V, mercè l'intervento di Anna, regina 
d'Inghilterra, cedette a Vittorio Amedeo II il regno 
di Sicilia. 



(1) « Dopo di essere stata imbalsamata fu esposta, dicono le me- 
morie del cav. Orioles, vestita da religiosa carmelitana, nella camera 
di parala tappezzata di nero a fiori d' argento, ed illuminata da una 
grandissima quantità di torcie. Quattro guardi* del corpo e un ufiS- 
ciale a bacchetta nera stavano attorno al Mausoleo e due alla porta: 
il 19 di sera fu condotta in S. Giovanni sopra un carro tirato da otto 
cavalli coperti di gualdrappe nere, e accompa^uata da cinquecento 
poveri vestiti a bruno formavano un corteggio degno della maestà 
(Iella persona. « 

n IjUisa Sa/redo: La Regina Anna di Savoia, 
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I siciliani furono lietissimi di vedere sostituito 
al governo spagnuolo il duca di Savoia, del quale 
erano noti il valore in guerra e la saviezza nel go- 
verno del suo stato. Alla cerimonia del giuramento 
prestato dai tre bracci del regno, ecclesiastico, mi- 
litare e demaniale, tenue dietro quello del re ed il 
24 dell'anno 1713 si compieva nella cattedrale di 
Palermo la cerimonia della incoronazione dei so- 
vrani, Vittorio Amedeo II ed Anna di Savoia. En- 
trambi furono unti e consacrati. Il re vestiva un 
giubbone e braconi di broccato d'argento guarniti 
di merletti d'oro. Il gran ciambellano, come è detto 
nelle relazioni di quella imponentissima cerimonia 
coll'olio dei catecumini unse la mano e le spalle 
del re, quindi una dama d'onore ripeteva la stessa 
operazione sul braccio denudato della regina. Dopo 
di che si posero m\\ capo la corona, e presero in 
mano quello scettro, che da quel momento portarono i 
Re d'Italia. E questo fatto con universale letizia 
compiutosi, malgrado l'opposizione del pontefice 
Clemente XI, sta a provare luminosamente, che se 
in quella circostanza affondò la nave che da Roma 
portava gli ordini contrari alla incoronazione, vuol 
dire, che da circa centocinquant'anni a questa parte 
era scritto fra le leggi che governano gli umani 
destini, che l'Italia 'avrebbe in avvenire superato le 
maggiori difficoltà per costituirsi in regno unito 
dall'alpi al mare. L'ira degli elementi e la prepo- 
tenza degli stranieri avevano separato la Sicilia 
dalla comune patria italiana; ma Vittorio Amedeo II 
il giorno che ornò la fronte della corona reale, gittò 
fra i due popoli divisi il germe della riunione delle 
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sparse membra d'Italia, che effettuavasi colla virtù 
e colTeroismo di una intera nazione nella seconda 
metà di questo nostro secolo: « Noi speriamo, (scri- 
vevano i messinesi a Vittorio Amedeo) che dal no- 
stro promontorio possa e^^gersi un gi07mo^ al brando 
formidabile della M. V. un ponte, agevolandole il 
conquisto di nuovi regni, che coìigiunga queste terre 
alle sue ereditarie delle Alpi (') ». La città di Messina 
era stata aiutata da Luigi XIV nella sua ribellione 
contro il governo spagnuolo; abbandonata a sé 
stessa perdeva i suoi diritti municipali, Anche Vit- 
torio Amedeo la rinfrancò dei danni patiti per la 
sua rivolta. 

Ma le gioie della regina Anna dovevano esser 
sempre di breve durata. In mezzo al giubilo della 
incoronazione riceveva a Palermo il funesto annunzio 
della morte della figlia Maria Luisa, regina di Spa- 
gna. 11 ritorno nelTantica reggia, avvenuto nel mese 
di ottobre del 1714, lo faceva pregustare l'ineffabile 
contento di riabbracciare i due figliuoli lasciati nella 
capitale del Piemonte, il giorno in cui partiva per 
la Sicilia. Ecco subito però, che appena ebbe riposto 
il piede nell'antica cajntale, Tanimo suo fu turbato 
dalla notizia della morte della regina Anna dln- 



(i) li' amore dì patria un secolo e nie/zo più tardi fece sorgere 
davvero il ponte desiderato dai Messinesi. Sopra di esso passò Giù 
seppe Garibaldi, il capitano popolare d' Italia, 1' eroe cavalleresco 
della rivoluzione. Garil)aldi provveduto di armi e di denari dal conte 
di Cavour, aiutato da Nino Bixio, da Francesco Crispi e da altri pro- 
di, il 5 maggio 1860, salpò su due battelli a vapore co' suoi Mille da 
Quarto sulla riviera di Genova, e il io gitiò 1' ancora nelle acque sici- 
liane dicontrò a Marsala. Il leggendario P^roe, usando destramente 
l'occasione congiunse il nome di Vittorio Amedeo li a quello di Vii 
torio Emanuele II, e questo nome gli procacciò il favore di tutti, per- 
che voleva dire l' Italia libera ed una sotto lo scettro d' un re galan- 
tuomo. ( Nota dell' A. 
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ghilterra, ed acerbamente ferito dalla perdita del 
principe ereditario di Piemonte. Questi era nato il 
6 maggio 1699; colpito dal vaiuolo, soccombeva il 
22 di marzo 1715. 

Dopo trenta anni di guerra Vittorio Amedeo II, 
inalzato al grado di re, mise a profìtto i giorni della 
pace per rendere migliori le leggi, e adunarle in un 
sol Codice da lui detto « Vittorino ». Diede opera 
a far cessare le baronali prepotenze, e volle che 
l'istruzione pubblica fosse aflBidata ad uomini chiari 
per ingegno e dottrina, e in pari tempo provvide per- 
chè fosse tolta di mano ai gesuiti. Per questi fatti 
il Piemonte divenne il restauratore degli studii, e 
si rese emulo nel culto delle più elette discipline 
delle primarie nazioni di Europa. 

Allora si disse che il piccolo Piemonte era la 
speranza del futuro riscatto d'Italia, perchè ivi anche 
dopo la mala fortuna rimase issata quella bandiera, 
che ora sventola dall'alto della torre del Campidoglio. 

Il i-e Vittorio Amedeo li fu vigile custode della 
sua autorità. Fra le esimit3 doti, per le quali il suo 
nome fu con tanto onore consegnato alla storia, in 
esso sfolgorava un'indole vivace, bizzarra, insoffe- 
rente di qualsiasi ostacolo. 

Venutegli a noia le gravi cure del lungo regno, 
il 5 settembre del 1731, rinunzia la corona a suo 
figlio Carlo Emanuele III, ed esso ritirasi a Cham- 
béry. Nel 31 ottobre 1732 si spense miseramente a 
Moncalieri. 

Il tempio eretto da Vittorio Amedeo II sul colle 
di Superga ricorda il gran Principe liberatore di 
Torino. In quella magnifica e superba Basilica aperta 
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al pubblico nel novembre del 1731 riposano le ceneri 
dei Reali di Casa Savoia. Ivi é sepolto il difensore 
di Verrua, lo strenuo rivale di Luigi XIV e di Fi- 
lippo V, il capitano glorioso degli eserciti di Pie- 
monte e della lega europea, 

Vittorio Amedeo III, nel 1778, gli eresse il gran- 
dioso mausoleo che formerà sempre l'ammirazione 
degli italiani. . 




CAPITOLO X 

Concetto politico di Macchiavelli sul riordinamento d' Italia nel 
secolo decimoiesto. Francesco Guicciardini e Cosimo 1 de' Medici. 
Clemente XIV dà lo sfratto ai Gesuiti. G. B. Vico e la Scienza Nuova, 
Gaetano Filangeri e Cesare Beccaria, continuatori del pensiero filoso- 
fico di G. B. Vico. Carlo III, re di Napoli, e Carlo Emanuele IH nella 
guerra di successione per la Polonia. Influenza esercitata da Carlo 
Emanuele III fra le due Case di Absburgo e quella di Borbone. Carlo 
Emanuele III ed il suo ministro Ormea. La contessa di S. Sebastiano 
nel chiostro delle Salesiane di Pinerolo. 



Dal secolo decimosesto al secolo decimottavo 
lo splendore dell'ingegno italiano in mille modi si 
rese manifesto. Nel decimosesto secolo Macchiavelli 
dice detestabile Cesare Augusto, esalta la virtù dei 
due Bruti e la santa povertà di Cincinnato. Consiglia 
Leone X di riordinare Firenze a libertà, dimostrando 
quanto inumano e iniquo fosse il pensiero di sta- 
bilirci un assoluto .principato. Però la natura cor- 
rotta di quel popolo che da sé stesso si precipitava 
nella schiavitù gli faceva desiderare un principe 
disposto a fare, per ambizione e per vantaggio pro- 
prio, ciò che per bene comune non avrebbe fatto. 
Questa ed altre siffatte teorie professava il segretario 
fiorentino, che a noi tramandava nel suo famoso 
Trattato del Principe, a cui ispiraronsi tutti i prin- 
cipi desiderosi di imprese, la cui grandezza supera 
V infamia ed il pericolo (^). 

(1) ■ Carlo V tenea sempre in mano il Principe di Macchiavelli, 
Caterina de' Medici lo dicea la sua Bibbia, Sisto V ne fece un com- 
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Ed esso che aveva sperimentato l'odio de' prin- 
cipi, restituiti gli antichi ordini liberi, provò quanto 
sia effimero il favore dei popoli, e quanto facile la 
loro sconoscenza e dimenticanza. 

Francesco Guicciardini, nella sua storia, che è 
monumento di sapienza italiana, dimostra i mali 
derivati all'Italia dalla potestà temporale de' Ponte- 
fici. Ed a coloro, che gli fecero carico di aver ri- 
composto le catene della servitù alla sua Firenze, 
per averle dato a padrone, ucciso Alessandro, Co- 
simo I dei Medici, può dirsi, ch'egli ingannatosi^ 
al pari di Francesco Vettori, stimava che in qua' 
tempi non si potea trovare strada che fosse meno rea. 

Il secolo decimosettimo ha vanto per l'impulso 
dato da alti intelletti ai diversi rami dello scibile. 
Nel secolo decimottavo i filosofi e i giuspubblicisti 
tentarono sollevare l'umanità dall'errore e dallo 
strazio in cui era caduta per opera principalmente 
dei governi forestieri. Clemente XIV non badando al 
biasimo, ai lamenti che suscitava, ed alla morte che 
lo attendeva, dà lo sfratto ai gesuiti. Giuseppe II nella 
regione lombarda e Leopoldo in Toscana radiano dal 
loro codice quante vergogne mantenevano la tiran- 
nide. Erano forse quegli atti vane lustre, sterili si- 
mulacri di riforme politiche, intese da senno a spe- 
gnere le vecchie abitudini, a rinfrancare le popola- 
zioni immiserite dai gravi balzelli, dalle confische dai 



pendio per suo proprio uso, Mustafà ili lo fece ^tradurre in lingua 
turca, Arrigo IV lo aveva seco allorquando fu ammazzato, Caterina di 
Russia e Maria Teresa d' Austria lo leggevano sovente, Napoleone 
Buonaparte studiavalo negli ultimi anni della sua potenza. 
I G. La Farina, storia d' Italia, « 



147 

privilegi e dalle torture? Ardua è la risposta. Egli è 
certo però che G. B. Vico, colla Scienza Nuova, rinvi- 
gorì il pensiero filosofico, e additò alle nazioni il pro- 
cesso di quelle leggi che conferiscono al berte dei popo- 
li. I Pitagorici, furono splendore della civiltà italogre- 
ca. Cicerone, san Tommaso, e Giambattista Vico, sono 
stati i tre lumi della civiltà grecoromana, del medio 
evo e dell'età moderna. Il Michelet (^) ed il Ferrari (^) 
dissero che il Vico, prevenendo i tempi, non appar- 
tenne all'età sua, bensì alla nostra. Il Vico non 
appartenne alTetà sua, perchè le si oppose e preparò 
l'avvenire; ma le appartenne tuttavia per le stesse 
opposizioni. Esse procederono dalla verità, da' bisogni 
della natura umana, dalla legge del perfezionamento; 
ecco il perchè quel!' uomo trionfava del sepolcro e 
rivive. 

11 Vico pubblicata la Scienza Nuova non ha 
più nulla a desiderare, non ha più timore della 
morte, si sente come fermato sopra un' alta adamin- 
tina rócca. Intanto è sicuro che l'avvenire è suo. 
Questo fatto fa dire a Carlo Botta ed al Colletta, 
che la rivoluzione di Francia non recò a noi la 
libertà civile, che già possedevamo; ci recò bengi 
libertà politiche, ma [presto perdute, appena ci fu 
ribadita l'antica servitù straniera. Esplicatori del 
suo vigoroso pensiero filosofico furono Antonio Ge- 
novesi e Gaetano Filangeri nelle regioni del mez- 
zogiorno; in Lombardia surse potente la voce di 
Cesare Beccaria a chiedere l'abolizione della tortura, 



(i) » Discours sur le système et la vie de Vico, 
(2) » La monte di G. B. Vico. 
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e quella della pena di morte. Propagate, discusse 
ed accettate questo libere massime, giovarono esso 
a sollecitare il reclamato mutamento degli ordini 
civili e politici. 

Lo stato morale e politico rimase poco meno 
che lo stesso che ne' tempi precedenti in quasi tutta 
Italia. Napoli soltanto con Carlo III, ed il Piemonte 
con Carlo Emanuele Ili, videro effettuati, per sin- 
goiar voglia di detti principi, taluni mutamenti che 
ridonarono a quelle popolazioni, avide di gloria e 
di libertà, qualcosa che ricordava loro il passato 
splendore. 

Carlo Emanuele III, duca d'Aosta, figliuolo se- 
condogenito di Vittorio Amedeo II, Re di Sardegna, 
nacque in Torino nel 1701 da Anna d'Orléans, e 
cinse la corona nel 1731 per volontaria abdicazione 
del padre. Sposò in prime nozze Anna Cristina di 
Baviera, in seconde Polissena d'Assia, che fu madre 
di Vittorio Amedeo III; in ultimo Elisabetta di Lore- 
na. Nella guerra per la successione di Polonia (1733- 
1735) capitanò l'esercito Gallo-Sardo e vinse contro 
gli Austriaci la battaglia di Guastalla. Carlo Ema- 
nuele fu principe altrettanto provvido ed operoso in 
pace, quanto sagace e forte in guerra. 

Il risultato della campagna del 1744 per gl'ita- 
liani non potè essere decisivo. Con questa guerra il 
re Carlo Emanuele III ebbe aumentato il territorio 
in virtù del trattato di Aquisgrana (18 ottobre 1748). 
Il fine per cui Carlo Emanuele combattè 
quella guerra, fu quello di sostenere l'indipendenza 
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del Piemonte contro le minacele d'Austria, Francia 
e Spagna. Sicché meglio che farsi propugnatore dei 
diritti di Maria Teresa, mirò a fare una guerra 
nazionale; ed in questo unico concetto trovavansi 
pienamente d'accordo esercito e popolo aventi egual 
interesse a difendersi dallo straniero, ed animati 
da eguale affetto e reverenza al Re, onde nobilmente 
gareggiarono a tenerne alta la bandiera. Ahi, di quan- 
to mal fu madre alla povera Italia quella Prammatica 
Sanzione, colla quale Carlo VI d'Absburgo, dero- 
gando dall'ordine di successione stabilito da Carlo 
V, chiamava a succedergli Maria Teresa sua figlia, 
sposa di Francesco di Lorena, Granduca di Toscana, 
ad esclusione delle figliuole di Giuseppe I, suo an- 
tecessore e fratello, maritate, Tuna a Carlo Elettore 
di Baviera, Taltra all'Elettore di Sassonia! 

L'esercito sabaudo, uscito con onore dalla lotta, 
potè scrivere ne' suoi fasti pagine gloriose, e legare 
ai futuri nepoti nuove tradizioni nobilissime che 
dovean poi tanto contribuire a renderlo degno di 
raccogliere, a sé d'intorno, gli eserciti di tutta Italia. 

A viemeglio rendere più forte lo stato subalpino 
molto contribuì l'intervento di Carlo Emanuele III 
nelle contese fra la casa di Absburgo e quella di 
Borbone. Nel 1748 si tenne pago di Vigevano, Vo- 
ghera e Stradella, e rinunziò alle sue pretese su 
Piacenza. Questa fu sana politica di un principe, al 
quale tali avvenimenti, nell'avvenire della sua casa 
e d'Italia, schiudevano nuovi orizzonti, facevano in- 
trarvedere nuovi e più alti destini. Infatti un secolo 
dopo un suo nepote scendeva in campo per iniziare 
quella serie di lotte, frutto delle quali esser doveva, 



150 

non solo l'acquisto di quel piccolo lembo di terra, 
il ricupero di quella città, ma l'indipendenza eia 
libertà di tutta Italia. 

È bello il ricordare, che Carlo Emanuele III 
esperto ed ardito capitano aveva qualche vantaggio 
sopra Tavversario, poiché egli potè esercitare la sua 
militare autorità, rafforzata da quella suprema di 
capo dello stato, non scemata dalla ingerènza del 
consiglio aulico di Vienna. Sulle operazioni da com- 
piersi dagli avversari sentenziavano da lungi le 
Corti di Parigi e di Madrid. L'Infante Don Filippo 
più che di fatto era generalissimo di nome dei 
Gallo-Ispani. Alle dissensioni del Principe di Conti 
e del marchese di La Minas non tardarono a far 
eco le animosità sanguinose delle truppe. A Carlo 
Emanuele 111 spetta anche il vanto di ;iver quasi 
da solo sostenuto tutto il peso della cami)agna del 
1774 contro Spagnuoli e Francesi, mentre l'ambizio- 
sissima Maria Teresa (1), manda un piccolo rinforzo 



(1) y> Maria Teresa, abilissima nelle arti del regno, ha avuto il gran 
merito di stringerti in solidarietà di potenza e d' all'etto intorno al 
8U0 trono molti popoli venuti da tante stirpi. 

le sue due figlie, Maria Carolina, e Maria Antonietta, per opposte 
qualità, ruppero gli ultimi legami che tenevano avvinte ai principi 
delle loro case due nazionalità compatte ed omogenee. Dell'indole di 
Maria Teresa nulla rimune alle figlie. A Maria Teresa il senno 
politico valse dominio e fortuna, a Maria Carolina il vigore non fruttò 
che vendetta: a Maria Antonietta la squisita mitezza dèli' animo pre- 
parò l'estremo sujiplizio. Maria Caroli na divenuta sposa di Ferdi- 
nando r>orl>one, figlio di Carlo HI, non profittò degli insegnamenti e 
dei consigli del Taiiucci, curò solo di rendere il generale Acton il pri- 
mo schiavo del regno. Kmma Xamilton, retrina nel regno della bel- 
lezza, dirigeva iili affari di stato. Nelson e I ady Hamilton si scambia- 
vano parole d'amore, mentre Francesco Caracciolo era condannato 
ad essere impiccato all' albero di una fregata. 

In sullo scorcio dell' anno 18U Maria Carolina si estingueva nel pa- 
lazzo imperiale di Vienna. Nessuno 1' areva amata in vita, nessuno 
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quando ì maturi eventi Io avevano reso poco meno 
che inopportuno. 






A onore di Carlo III di Napoli si deve dire che 
nelle relazioni con la chiesa, egli, prima per trattati 
o per leggi, tolse grimpedimenti alla civiltà, e poi 
per opere agevolò il sentiero a novelli progressi. 
Vietò ai gesuiti di fondare nuovi collegi, negò effetto 
alle bolle papali non accettate dal re, bandi impo- 
tenti le censure de' vescovi, se i regnicoli v'incor- 
sero per adempimento di leggi o di comandi del 
principe. In altri tempi il re Carlo ed il suo mini- 
stro Tanucci, posti a governare nazioni, le avrebbero 
fatte grandi. 

Dopo i fatti di Velloiri e di Lombardia il re 
tornato alle cure di pace volle accontentare il suo 
naturale desiderio di grandezza ne' pubblici monu- 
menti. La villa di portici, il palazzo di Capodimonte, 
il maggior teatro di Napoli, che s'intitola dal suo 
nome, ed altri edifici stupendi^ fra i quali il più 
grande e maraviglioso, il magnifico palazzo di Ca- 
serta, ricco di colonne, di archi, di statue, di marmi 
i più pregiati, di mosaici, e di molte altre opere de' 
più famosi scultori e pittori di quell'età, sono me- 
morie imperiture lasciate da Carlo III prima di pas- 
sare al trono delle Spagne. 

Delle due ville di Portici e di Capodimonte diede 
l'idea l'architetto Medrano. Del teatro S. Carlo il 
medesimo architetto porse il disegno, ma l'esecuzione 
fu affidata ad Angelo Carasale, alzato in fama per 
opere ardite e stupende. Per la reggia di Caserta, 
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con cui Carlo III si propose di emulare il fasto de- 
gli avi, fece il piano Luigi Vanvitelli, napoletano, 
chiaro e primo in Italia per altre opere. Sarebbe 
stato pari alla grandiosità del concetto Tarchitetto 
Angelo Carasale, ma ben presto l'invidia e la ca- 
lunnia fecero dimenticare il plauso del popolo e del 
re, e Talto suo intelletto. Menato in prigione a San- 
telmo, ivi, per alcuni anni rimasto rinchiuso, si spe- 
gneva nelle penose angustio della miseria. 

L'infelice artefice coU'opera meravigliosa di quel 
Teatro innalzava al suo nome un eterno monumento 
di gloria (1). 

Gli scavi di Ercolano e Pompei, due città fio- 

piause sulla sua tomba. 11 vindice destino le aveva negato queste- con- 
forto, che é l'ultima forma di campianto de' superstiti verso la me- 
moria di coloro che lasciano eredità di affetti. 

Maria Antonietta tìntrò in quella Corte di Versailles, ove Madama 
di Maintenon non aveva lasciato esempio imitabile di moglie legittima. 

Maria Antonietta col fascino della bellezza e |dell'amabilità si era 
proposta di migliorare il costume di (luella roggia ove la contessa Du- 
barry dominava sovrana. Non piegò 1' anima nol)ile e fiera sotto il 
peso della sventura. Dal palco di morte, alle donne che le chiedevano 
se avesse paura, rispose con quella calma che non nasconde viltà. 

tt J'ctats hciireL(Só quand vous 'ìii'aiéìiiez. » 

(1). In mezzo all'universale allegrezza il re (la sera del 4 novembre 
del 1737) fece chiamare il Carasale, e pubblicamente lodandolo dell'o- 
pera, gli appoggiò la mano snlla spalla come segno di protezione e di 
benevolenza; e quegli, non per natura modesto, ma riverente, con gli 
atti e con le paroie rendeva grazie alle grazie del re. Dopo le quali 
cose il re disse che le mura del leatro toccando alle mura della reg- 
gia sarebbe stato maggior comodo della real famiglia passare dall'uno 
all'altro edificio per cammino interno. L'architetto. abbassò gli occhi; e 
Carlo soggiungendo: u ci penseremo » lo accomiatò. Finita la rappre- 
tazione, il re, su l'escire del palco, trovò il Carasale clie lo pregava di 
rendersi alla reggia per interno passaggio da lui bramato. In tre ore, 
abbattendo mura grossissinn', formando ponti e scale di travi e legni 
coi)rendo di tappeti ed ar; zzi le ruvidezze del lavoro, con jìanne^igi' 
cristalli e lumi, l'archi tetto lece bello e scenico (j[uel cammino, spet- 
tacolo quasi direi più del primo lieto e magico per il re. • 

u Pietro Colletta, Storia del Reame di Napoli. « 
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ridissime della Campania a' tempi di Tito Vespa- 
siano, coperte dalla lava del Vesuvio sin dall'anno 
79 dell'era di Uristo sono annoverati fra le opere 
più fortunate di Carlo III. La città di Ercolano 
restò ignota sino al 1738, quella di Pompei sino 
al 1750. 

Ma la città di Napoli non doveva a lungo go- 
dere della presenza di un Re così munifico e solle- 
cito del bene de' suoi sudditi. Rimasto senza eredi 
il trono di Spagna per la morte di Ferdinando VI, 
escluso Filippo, succedeva Carlo HI che ben presto 
si apprestava a partire. Nel prendere commiato da' 
suoi più intimi e famigliari il re Carlo porse al fi- 
gliuolo Ferdinando quella istessa spada che Luigi 
XIV diede a Filippo V, e questi a Carlo, ed accom- 
pagnava quell'atto con queste parole: « Tienla per 
difesa della tua religione e de' tuoi soggetti. » 

La caduta del Tanucci che aveva governato lo 
stato con potenza di principe per il lungo periodo 
di 43 anni, la leggerezza e Tambizione della regina 
Carolina, che aveva facilmente assoggettato il ma- 
rito, inteso ai grossi diletti della vita, furono le 
cause dirette da cui derivarono quegli avvenimenti, 
che misero in trionfo le popolazioni, rovesciate poi 
e soffocate nel sangue, collo spavento e col terrore 
di che fu ispirata la tirannide del figliuolo di Carlo IIL 

# 

Carlo Emanuele III obbediva al consiglio del suo 
devoto ministro Ormea il giorno fatale in cui sot- 
toscrisse un ordine di arresto per suo padre Vitto- 
rio Amedeo II, già in armi e vicino a penetrare 



nella cittadella di Torino quando voleva riconqui- 
stare quel trono che dianzi aveva abbandonato. 

Questo principe che tanto aveva operato in 
vantaggio de' sudditi e dello stato doveva morire 
prigioniero del proprio figlio. 

Giusta dispensatrice di lode e di biasimo è la 
storia; Tala del tempo spazza e distrugge tuttociò 
che è caduco ed umano, porta alle lontane genera- 
zioni, circondato di gloria, il nome dei buoni. 

Tuttavia turba la mente il ricordo della misera 
fine di un principe, che fu restauratore della mo- 
narchia, e il primo a fregiarsi della corona di re 
di Sardegna. 

La posterità fé' carico a Carlo Emanuele III 
del duro trattamento verso la contessa di San Se- 
bastiano, ben nota sotto il nome di marchesa di 
Spigno, chiusa dapprima nella fortezza di Ceva, e 
poi relegata, alla morte di Vittorio Amedeo II, in 
un convento ove visse ancora più di trentasei anni. 

Carlo Emanuele III non seppe perdonare al 
padre suo Vittorio Amedeo Tofferta assistenza alla 
contessa di San Sebastiano, la quale, rimasta vedova, 
di moto proprio del re, fu chiamata a Corte e no- 
minata dama di onore della Principessa Polissena. 
Anna Carlotta Canalis di Cumiana ridestò Tumore 
galante del monarca, ed appena Anna d'Orléans 
scese nella tomba, Vittorio Amedeo contrasse con 
essa il secondo matrimonio. Frattanto alla vedova 
di suo padre, Carlo Emanuele, mentre la riteneva 
chiusa fra le mura del chiostro, conferiva il titolo 
di eccellenza, e in cambio della libertà le faceva 
tenere la conferma del dono ricevuto da Vittorio 
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Amedeo li, del marchesato di Spigno C). È opinione 
degli storici, che Carlo Emanuele non inchinasse a 
dimenticare l'ambizione svegliatasi nell'animo della 
contessa di San Sebastiano, la quale, allettata dalla 
brama di cingere il regale diadema, incitò il vec- 
chio monarca suo marito, a ricuperare il trono, 
al quale aveva spontaneamente rinunziato. 

Non trovo fuori Ji proposito l'entrare in taluni 
particolari concernenti un avvenimento che destò 
nel mondo, per la fine che ebbe, meraviglia e dolore. 

Il costante amore del re ispirò alla contessa 
di San Sebastiano assai più orgoglio che rassegna- 
zione. Allorché quella donna ambiziosa vide discen- 
dere dal trono il suo sposo si senti come offesa ne' 
suoi legittimi diritti. Dissimulò il suo dispetto, 
ma giurò in suo cuore che in brev'ora avrebbe ri- 
preso ciò che in quel momento le sfuggiva di mano. 

A Vittorio Amedeo non riesci va gradevole il 
soggiorno di Chambèry e la contessa ne profittò 
per ispirargli il desiderio di ritornare in Piemonte, 
e per indisporlo contro il figlio, che giusta il suo 
giudizio, non insisteva troppo per ricondurvelo. 



(1) Durante la guerra di Vittorio Amedeo II contro la Francia, il 
forte di Rard che trovasi in quella poesia di l)ellezze alpine, d'orridi 
stupendi e di leggendarie memorie, che è la Valle d'Aosta, rimasto 
sguernito d'uomini, cadde in mano dei Francesi che si posero a spa- 
droneggiare con audacia. Un ardito montanaro di Perloz concepì con 
pochi lidi ed animosi compagni un ardito progetto. Saliti i silenziosi 
dirupi che fronteggiano il forte, attesero la notte; e quando videro 
le sale illuminate dove gli ufficiali banchettavano e giocavano, scari- 
carono i moschetti nelle finestre, gettando lo spavento e il disordine 
in quella riunione. Gli ufficiali abl>andonarono in fretta il forte se- 
guiti dai soldati. I montanari se ne impadronirono e lo riconsegna- 
rono al Duca, che rimeritò il capo della comitiva, certo Charl)s, con 
Ietterò di noblltjl. 
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Il re e la regina di Piemonte si trovavano a 
passare le acque ad Évian: V assenza del re dalla 
capitale decise suo padre a sollecitare Tesocuzione 
d'un disegno che da molto tempo meditava, quello 
di risalire il trono. 

In un bel giorno il giovane ecclesiastico Michon- 
per una strana avventura, trovandosi non osservato 
nell'appartamento reale, potè udire' dal suo iiascon- 
diglio le parole con cui Vittorio Amedeo annun- 
ziava alla contessa la sua decisione di approfittare 
della lontananza di suo Aglio da Torino per presen- 
tarsi a' suoi sudditi. 

L'abate Michon, consigliato dal suo confessore, 
M. Petit, corse ad Èvian ad informare il re del 
pericolo che lo minacciava. 

Carlo Emanuele vola a Torino, e all'indomani 
del suo arrivo si reca a visitare suo padre al ca- 
stello di Rivoli. In presenza l'uno dell'altro, padre 
e figlio, dovettero ben dissimulare i sentimenti da 
cui si sentivano agitati. Ma le cose non potevano 
a lungo durare in queste condizioni; una crisi era 
inevitabile. Vittorio Amedeo la provocò. 

Nello stesso giorno il re convocò al castello di 
Rivoli tutti i cavalieri dell'Annunziata: i ministri, 
ì presidenti delle corti sovrane e tutti i dignitari 
dello stato. 

Il marchese del Borgo invitato dal re a render 
noto agli invitati il motivo per cui erano stati chia- 
mati alla sua presenza die' lettura a voce alta 
dell'atto con cui Vittorio Amedeo aveva rinunziato 
al trono, abdicando a favore del suo unico figlio, 
Carlo Emanuele. La famiglia Reale e la Corte dopo 
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sciolta quella riunione, si recarono ad ascoltar messa 
nella chiesa dei cappuccini. La fama di quel grave 
avvenimento si era dappertutto propalata, od il prete 
che diceva le preghiere del saluto, giunto a quella 
che di solito si faceva per il re, si arrestò dubbioso, 
non sapendo qual nome doveva pronunziare. Lo 
stesso Vittorio Amedeo il trasse d'imbarazzo, gri- 
dando — Carlo Emanuele. 

Ciò che avvenne in seguito sta a confermare 
una grande verità, quella cioè che anche nella vita 
dei grandi uomini non di rado si riscontrano afflig- 
genti testimonianze della informità della nostra 
natura. Si^mbra esser cosa impossibile, che un uomo 
abbia il privilegio di possedere qualità proprie a 
condizioni diverse. Invero Vittorio Amedeo fu un 
eroe in guerra, un saggio nei giorni della pace, un 
gran Principe sempre. Lontano dal trono fu vittima 
di misera ed irragionevole passione. 

È pentito di avere abdicato al trono, e tenta 
di rientrare a Torino. Si presenta al barone di 
Saint Remy per ingiungergli di aprirgli la porta 
della cittadella, ma il colpo gli falliva, perchè esso 
non dubitò di rispondergli, che non obbediva che 
agli ordini del re. Da tale risposta fatta con piglio 
risoluto, Vittorio Amedeo comprese che, posto in 
quel duro cimento, non gli rimaneva altro scampo 
airinfuori di quello di ritirarsi nel 'castello di Mon- 
calieri. 

Il re messo in tal modo nelle angustie si appi- 
gliò al partito di consultare i dignitari «i corte ed 
i magistrati, i quali ignorando la causa per cui 
erano stati chiamati si perdevano in vaghe con- 
getture. 
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Venuta l'ora in cui tutti trovavansi al loro 
posto, Carlo Emanuele in mezzo ad un profondo 
silenzio comunicò all'assemblea le oramai note in- 
tenzioni di suo padre, chiedendo in così difficile 
momento al senno degli adunati un consiglio. Il 
solo arcivescovo di Torino, Monsignor Gattinaro, 
afifrettavasi, con un lungo discorso, di dichiarare, che 
l'abdicazione del vecchio re non poteva essere re- 
vocata. Vittorio Amedeo, soggiungeva Monsignor 
Gattinaro, dopo la sua abdicazione non esser nulla 
di più che un semplice cittadino, un suddito del re, 
non avendo personalmente alcun titolo, né al rispetto, 
né all'obbiedenza che ogni cittadino deve al suo 
sovrano. 

Fra tutti quegli alti personaggi nessuno osò 
protestare contro quel provocante contegno del Gat- 
tinaro. Vittorio Amedeo pagava il fio della sua rs- 
sistenza alle usurpazioni di Roma. L'ingrato ufficio 
compiuto dall'abate Michon, sollecitato dall'altro 
prete M. Petit, prova fino all'evidenza che il vecchio 
re aveva lasciato dei conti da saldare colla curia 
di Roma. 

In ultimo Carlo Emanuele si decise a non veder 
più in Vittorio Amedeo né un padre, né un re, ma 
soltanto un suddito ribelle. Segnava l'ordine d'arre- 
sto di suo padre, ma si aff'erma che il marchese 
d'Ormea fosse stato costretto ad aiutarlo a tracciare 
il suo nome in fondo alla lettera. Questo ministro, 
raccomandato da Vittorio Amedeo a Carlo Emanuele, 
fu quegli che rimase alla testa della truppa armata 
posta di guardia nei pressi del castello, mentre 
che il conte de La Pérouse, comandante supremo 
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della spedizione, andava ad eseguire Tarresto dell'ex 
re e della contessa di San Sebastiano. 

Il conte de La Pérouse fec^ abbattere la porta che 
dava ingresso agli appartamenti reali: di viva forza 
impadronivasi dei servi e ciambellani che si trova- 
vano nelle anticamere, e quindi introducevasi nella 
camera da letto di Vittorio Amedeo. La marchesa 
di San Sebastiano, prima di essersi potuta coprire, 
fu presa e trascinata alla carrozza che doveva con- 
durla al castello di Ceva. Vittorio Amedeo, cedendo 
alla violenza della sua passione e all'orrore che 
ispiravagli la grande offesa, emise delle grida stra- 
zianti, colmò d'ingiurie gl'istrumenti della volontà 
di suo figlio, e ostinatamente riflutavasi di sotto- 
porvisi. Ma le sue proteste a nulla valsero, egli 
rientrava prigioniero nel castello di Rivoli, che da 
poco aveva lasciato. 

Carlo Emanuele diresse 'ai sovrani una nota 
per informarli della misura di rigore che si era 
trovato nella necessità di prendere contro suo padre, 
il cui stato di mente, secondo il suo avviso, metteva 
in pericolo la tranquillità del paese. La grande 
anima di Vittorio Amedeo rimase mortalmente ferita 
da quel trattamento, e Carlo Emanuele non pro- 
nunziò mai più, finché visse, il nome di suo padre, 
né mai pose più piede in alcuno dei due castelli 
di Rivoli e di Moncalieri. 

L'ambasciatore veneto, Toscarius, che si trovava 
alla corte di Torino negli ultimi giorni del regno 
di Carlo Emanuele, disse che tutti serbavano un 
silenzio assoluto sugli avvenimenti dell'anno 1731, 

Non sarà mai abbastanza ricordato, che nella 
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guerra per la successione d' Austria, Carlo Ema- 
nuele III fu alla testa degli Austro-Sardi. Da quella 
terribile lotta usciva con grande onore, dopo di 
essersi procacciato fama di sommo politico e di va- 
loroso condottiero di eserciti. 

A Piacenza, il 16 giugno 1746, riportava una 
segnalata vittoria contro Tlnfante Filippo e Malle- 
bois, i quali perdettero 13,000 Franco-Spagnuoli. La 
battaglia di Val Tidone guadagnata con grande 
sacrificio di sangue, gli valse il titolo di capitano 
invitto. 

Il lungo periodo di pace che tenne dietro alla 
celebre battaglia dell'Assietta die agio a Carlo Ema- 
nuele III di compiere opere degne d'un principe di 
Casa Savoia. Non ostante però i tanti pregi, che il 
collocarono in prima fila nella schiera degli uomini 
più savi, più generosi e più provvidi del suo secolo, 
gli fu ascritta la colpa di essersi addimostrato de- 
bole e tiepido mecenate dei cultori delle discipline 
letterarie e scientifiche. Malauguratamente l'accusa 
assunse aspetto di verità, quando il Berthollet, l'Al- 
fieri, il Lagrange, ed altri uomini illustri, espa- 
triando, mossero in cerca di altro cielo e di altri 
lidi più benigni. A mio giudizio non sono nel vero 
coloro, che pretendono ch'egli non abbia avuto in 
animo altro desiderio che quello di godersi tranquillo 
l'esteso dominio, e che per non arrischiarsi di col- 
pire i feudatari, mantenesse i loro privilegi e tutto 
quanto inceppava le industrie e i commerci. 

Taluni istoriografi piemontesi non hanno avver- 
tito la contraddizione in cui sono caduti: gli hanno 
fatto carico da un lato di non aver posto ogni studio 
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per dissipare gli errori e i pregiudizi, mentre gli 
danno lode di aver promosso lo studio della lette- 
ratura nazionale, e di aver porto un lodevole esem- 
pio colla fondazione delle università di Cagliari e 
di Sassari. Altri ed assai più considerevoli furono i 
titoli di benemerenza di questo monarca verso i 
suoi popoli. 

Cesare Balbo ha scritto, che i due regni di 
Vittorio Amedeo II, e di Carlo Emanuele III, ebbero 
Tuno un brutto fine, e Taltro un brutto principio. 
Cotal verità storica stava a significare che nuovi 
eventi occorrevano, afBchò l'avvenire d'Italia potesse 
confondersi con gli alti destini di Casa Savoia. 

A ogni modo in tutta Italia troviamo esempi 
di virtù civili e militari, che fanno presentire la 
riscossa più profonda dei futuri tempi epopeici. 
Le ostinate guerre combattute nelle Alpi dai Pie- 
montesi contro i francesi, sino dai tempi di Luigi 
XIV, e la lotta della repubblica partenopea nel 1799, 
caduta in modo cosi gloiioso e cosi funereo, sono, 
fra gli altri fatti, già materia di epopea, e indizio 
di non lontani e grandiosi avvenimenti. 

A quei tempi fra i Principi di Casa Savoia ed 
i gentiluomini, anzi fra i principi ed il popolo re- 
gnavano quei rapporti semplici e famigliari, che non 
si mutarono gran fatto di poi, che ancora adesso 
esistono in qualche modo, e che spiegano Tascen- 
dente esercitato dalla casa sabauda su' suoi sudditi, 
Tafifetto che ha saputo ispirare a' cittadini d'ogni 
classe. Tutto contribuiva a sempre più stringere fra 
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il popolo ed i principi di quella illustre stirpe quei 
legami di simpatia che lungi in questi ultimi tempi 
dal rallentarsi si sono mano mano ogni di più raf- 
forzati. La semplicità delle abitudini, schiva di quella 
boria superba che aliena gli animi, era la norma 
fissa della vita di Carlo Emanuele III, il quale al 
pari di suo padre aborrì da tutte quelle pompe co- 
tanto sfoggiate in altre Corti. 

Vittorio Amedeo II, al dire del Segretario del- 
l'ambasciata francese a Torino, indossò per sette 
anni lo stesso abito di colore del caffé, senza oro né 
argento, grosse scarpe a due suole, e grosse camicie 
che certo non dovevano essere di tela d'Olanda. Cin- 
geva una spada irrugginita col manico di cuoio per 
non logorare con lo strofinio le falde dell'abito; 
aveva anche l'abitudine di appoggiarsi ad una rozza 
canna di giunco col pomo di cocco. Ebbene, questo 
principe cosi semplice nei modi e nei costuiai era 
quello stesso che a Luigi XIV diede la ben nota sde- 
gnosa risposta dopo che il contingente savoiardo fu 
disarmato dal duca di Vandòme. 

Neppure Vittorio Emanuele II era troppo dovizio- 
samente fornito di vestiari eleganti. Gli bastava di 
possedere il suo soprabito prediletto da caccia con 
le ampie tasche. Le mode di Parigi non lo preoc- 
cupavano. Dovendo fare una visita all'imperatrice 
di Russia, venuta in Roma nd 1873, per quante ri- 
cerche si facessero non fu potuto trovare ne* suoi 
gaaidaroba un abito da mattino adatto alla circostanza. 
Rimediò, prendendone in prestito uno dal suo aiu- 
tante di campo. Giuseppe Massari ci racconta un 
altro aneddoto assai grazioso a proposito dei sopra- 



163 

biti di Vittorio Emanuele. Una sera che si trovava al 
teatro Apollo ebbe desiderio di recarsi nel palco di Ma- 
ria Alexandrowa, figlia dell'imperatrice. Ma come fare? 
c'era Timpiccio del soprabito, che non istava nelle 
regole della etichetta. Ma il Prefetto Gadda ed il 
colonnello Bagnasco il tolsero d'imbarazzo: il primo 
gli cedeva il suo abito a coda, e l'altro la sua cra- 
vatta bianca. Vittorio Emanuele non fece un segreto 
alla principessa russa del suo travestimento, avve- 
nuto li su due piedi, nello stesso palco reale. Egli 
ne fece le più grasse risate, e lo ricordava con 
quell'aria di scherzevole e gioconda bonarietà con 
cui sapeva cattivarsi le simpatie e l'affetto dei pie* 
coli e dei grandi. 

Vittorio Amedeo governava il suo popolo co- 
me un padre e non come principe. Il popolo lo 
amava e n'era riamato. Soleva spesso desinare 
in pubblico; era questa un'usanza, a cui si vede 
che teneva moltissimo, poiché diede questo spetta- 
colo, incompleto, anche a Palermo innanzi alla nobiltà 
ed agli altri dignitari. Questa cerimonia di mangiare 
in pubblico veniva compita da entrambi i sovrani. 
Anna di Savoia in una lettera diretta a Madama 
Reale ci apprende, perchè i due sovrani non pote- 
rono proprio desinare coram populo. Un tal pranzo 
si doveva tenere in pubblico il giorno di Natale, ma 
un violento calore al capo ed altri disturbi l'obbli- 
garono a rimandare il gradito spettacolo al giorno 
successivo: « Ei cela nous empécha de diner en 
public^ ce doni le roy fut bientost console; mais 
cela se réparera le jour de lendemain car T espère 
que les vapeurs ne me reviendront pas. » 
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A Torino spesso avevano luogo questi pranzi 
dei sovrani all'aperto, ai «quali il popolo colla sua 
presenza prendeva una parte vivissima. Quest'uso però 
alquanto curioso non doveva rendere molto piacevole 
al re siffatto trattenimento, nel quale i sudditi po- 
tevano giudicare dall'appetito che esso dimostrava 
dello stato di salute di S. Maestà. 

Era invalsa la consuetudine, che gli spettatori 
si dovessero ritirare non appena il re chiedesse da 
bere. In conseguenza avveniva, che il re per non 
togliere ai suoi ammiratori il piacere di contem- 
plarlo, ed a sé stesso la soddisfazione di vedere i 
suoi sudditi, si asteneva dal bere sino alle frutta, 
preferendo il morir dalla sete al privarli della sua 
gradita presenza. 

Qual meraviglia dunque ohe una Casa, le cui 
virtù ispiravano rispetto perfino ai rivoluzionari 
francesi, potesse contare nell'ora del pericolo sul- 
l'affetto, e sulla illimitata devozione del popolo 
italiano ? 




CAPITOLO XI 

1 francesi invadono Nizza e Savoia. — Vittorio Amedeo HI e rio 
VI esortano i principi Italiani a coUegarsi contro le milizie republili- 
cane. — Massena ed 1 legionari francesi — Napoleone vuole riaccen- 
dere la face del genio nell'antica patria della civiltà. — Carlo Kma- 
nuele IV. — NeirEmilia è proclamata la reijubblica Cispadana. -- I.a 
cisalpina e l legionari lomhar.li. — Vincenzo Monti. — Ugo Foscolo 
lascia Venezia. — Lord Byron fa voti per la libertà d'Italia. — U 
Berchet e i profitghi di Porga. — Il Canova a Fari«i — Vittorio Ema- 
nuele 1 ritorna a Torino ed abolisce la tortura. Camillo Cavour e la 
contessa de Circour. — Klustlne a Parigi. Afa dame Marcet e Cesare 
Alfleri. Carlo Alberto dà la costituzione. Camillo Cavour in Inghilterrra. 
Vittorio Emanuele 11 esprime il suo profondo dulore a l'onza di San 
Martino per la morte di Cavour. 

Nel 1792 fu invasa la Savoia dalle armi repub- 
blicane francesi, ma in quella occasione le truppe 
sarde si ritirarono. In tale stalo di cose ai francesi 
non riesci difficile impresa T occupazione di Nizza 
e Savoia. 

Non si deve dimenticare, che in Piemonte anche 
in mezzo a tante sciagure, continuò a regnare so- 
vrano un grande s[)irito di armonia fra la dinastia, 
Tesercito, l'aristocrazia ed il popolo. 

Quello delle due Sicilie era il regno delle più 
aspre dissonanze; erano state presto dimenticate le 
promettenti tradizioni di Carlo 111. 

I grandi avvenimenti di Francia dal 1789 al 
1793, vale a dire, dalla presa della Bastiglia alla 
decapitazione di Luigi XVI, furono in Italia varia- 
mente giudicati; i governi n'ebbero dispetto e in- 
sieme sospetto e sgomento; i popoli pur disappro- 

% 
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vando gli eccessi, facevano plauso alle nnove idee. 

Vittorio Amedeo III esorta, al pari di Pio VI, 
i principi d'Italia a collegarsi e a riflutaro ogni 
offerta francese. Ma quando la Francia nel 1793 gli 
venne addosso fu lasciato solo: in mezzo a si gravi 
difficoltà, la sua pertinacia non valse a rattenere 
sull'Appennino la furia degli invasori, perchè Napo- 
leone sopraggiunse a decidere le sorti della guerra. 

Vittorio Amedeo III, senza pur avvedersene, si 
trovò avvolto in quel turbine rivoluzionario venuto 
d'oltr'Alpe. 

Nelle principali città d'Italia infierivano i rigori 
contro il giacobinismo invadente. A Roma, a Napoli, 
a Milano erano state adottate eccezionali precauzioni 
contro le società segrete. 

Nella primavera del 1794, capitanati da Massena 
da Saliceti, i legionari francesi, toccando Mentono 
e Ventimiglia, si diressero al centro del Piemonte. 
In breve vennero alle mani repubblicani e regii: 
questi trovarono lo scampo a Ceva, dopo aver per- 
duto Saorgio. E, mentre gli Austro-Sardi si tenevano 
in guardia alle porte d'Italia, i Irancosi irruppero, 
e sotto gli ordini di Bonaparte a Montenotte misero 
in isbaraglio gli eserciti di Colli e Beaulieu. 

Napoleone procede di trionfo in trionfo, e tenta 
rassicurare i popoli con queste parole: « La répit- 
hlique francaise^ qui a ju7^é haine aux tyrans^ 
a aussi jurà fraternité aux peiiples, t^ A Lodi scon- 
figge Beaulieu che si ritira in gran fuga. 

Napoleone afl'ermava di volere onorare l'Italia 
ridestando il suo orgoglio, e riaccendendo la face 
del genio nell'antica patria della civiltà; <f Pciiplcs 
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de V Italie, (diceva) Varmcc franraise vieni pour rom^ 
pre vos chaines: le peuple francais est l'ami de 
toiis les peuples: venez avec confiance audevant 
d'elle: vos prcpriétes, votre religion et vos usages 
sero7it respectés! Notes faison la guerre en ennemis 
genéreux et nmis n'en voulons quaicx tyrans qui 
voiis asservissent, 

A Vittorio Amedeo III succedeva Carlo Ema- 
nuele IV. A-^ittorìo Amedeo III, caduto d'animo, ac- 
cettò l'armistizio di Cherasco; quindi subisce la pace 
di Parigi (15 maggio 1796); cede Savoia e Nizza e 
parecchie fortezze, e in fine consegna milioni e ca- 
pi d'arte, e promette amicizia. 

Vittorio Amedeo non aveva sortito da natura 
le belle qualità, per le quali, nello opere della pace 
e della guerra, brillarono i suoi antenati. Dopo aver 
perduto il dominio de' suoi stati si ritirava in Sar- 
degna. 

Le vittorie di SuAvrowe glieli facevano riacqui* 
stare, ma gl'intrighi dell'Austria non gli permisero 
di rientrare nel suo regno. 

La Cisalpina ordinavasi militarmente sotto il gene- 
rale La Xoz, raccoglieva i legionari lombardi 
sotto un solo vessillo italico. Anche Genova si al- 
leava alla repubblica di Francia. 

Vincenzo Monti determinava allora la futura 
sua condotta: sprezzò ogni cortigiano riguardo e 
cantò la libertà, deciso di svincolarsi dal pontelico 
per darsi a Bonaparte. Al Saliceti fece intenderò, 
com'egli fosse animato da \\n vero e santo amore 
di patria. Ecco, che por lui la poesia della libertà 
addiviene un sentimento divino; il buon patriota, 
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esclamava, deve essere coraggioso, virtuoso e disin- 
teressato. Forse non tutti in quel momento avranno 
prestato fede alla sincerità della sua conversione. 

Egli arrivò a Milano nel 1797, ed ivi dovette 
assistere air auto-da-fò che la plebe, ebbra dagli 
effluvi eccitanti della libertà, fece dei Brevi del papa, 
dell'opera intitolata il martirio di Luigi XVI, do' 
sonetti in lode di Francesco II e di Beatrice d'Este, 
e della Bassvilliana. In una agli odiati volumi si 
volevano al rogo i loro autori, ritenuti nemici di 
libero governo. 

A Venezia e scalzato l'antiquato governo, e 
l'insolenza francese provoca le vendette popobri. 
Mentre Verona, Bergamo e Brescia insorgono, Na- 
poleone spoglia e disarma Venezia, e col trattato 
di Campoformio ne la empio mercato, cedendola 
all'Austria. 

Il Doge Manin svenne nell'atto di giurare ob- 
bedienza all'Austi-ia. 

A Roma dopo Bassville fu ucciso Duphot: ma i 
francesi vendicarono quel sangue, abolendo il potere 
temporale; Pio VI fu condotto prigioniero in Fran- 
cia, ove l'arno dopo gli si apriva la tomba. 

11 trattato di Campoformio obbliga Ugo Foscolo 
a lasciare Venezia, ove aveva predetto a Napoleone, 
che, « V universale viltà V avrebbe fatto tiranno^ e 
la tirannide fatto "polente ed infame. > 

Il cantore dei sepolcri, da nessuno eguagliato 
nel seniimonto nazionale, a Milano, a Bologna in 
Toscana si stringe in amicizia con gli uomini più 
eminenti, e ricorda la gloria dell'antica Roma, ed 
afferma la grandezza della moderna Italia. Ugo Fo- 
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scolo, pari a Giorgio Byron, congiunge la lira alla 
spada (^). 

Quegli combatte a Cento, a Forte Urbano, alla 
Trebbia e a Novi. Ferito e prigioniero non cessa 
d'aver fede che V Italia possa, volendo, risorgere a 
vita libera. Questi, anima di fuoco, ingegno sublime, 
dopo aver trascorso in Italia i più bei giorni della 
sua vita, e d'avervi pensato i più celesti canti andò 
ad offrire a' Greci i suoi tesori, a combattere per 
la causa più santa. Ma que' magnanimi voti non 
dovevano essere compiuti, e mentre egli brama mo- 
rire sul campo in un giorno di vittoria, fu assalito 
da una febbre che lo condusse in pochi giorni al 
sepolcro. Egli mori in Missolungi, compianto e lo- 
dato da tutta la Grecia 'che lo chiamava suo eroe 
e suo benefattore. 

Ugo Foscolo, non italiano, amò la patria italiana, 
che abbandonò nel 1815, per non dare un giura- 
mento che il governo d'Austria gli domandava per 
obbligarlo a servire nella milizia. L'onoro e la co- 
scienza gli vietarono di giurare cose che non poteva 
attenere. La Svizzera dapprima gli diede una so- 
spettosa ospitalità: l'Inghilterra poi accolse il gran- 
d'esule, che fu il primo fondatore dell'unità politica 
italiana; ma, ancora colà il raggiunse la calunnia 
delle spie dell'Austria e dei credenti nel papato 
politico. Fu accusato di aver soppresso, per codardia, 
la narrazione storica su Parga, e i suoi nemici 



(i) Anche Korner congiunse la lira alla «pada. Il Carrer ne parla 
in tal modo neila vita di Ugo Foscolo: ~ Lira e sp4^da brandiva ad 
un tempo Teodoro Kw'ner nel i8i3; e lira e sj)ada si legge in fronte a 
versi da lui conìposti al r'mxbomto dei cannoni di Lipsia, e tra gli amp- 
liti della iiinnatara e lagriniata sua 'inoìte. •- 
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fondandosi sa dubbie voci, no levarono alto rumore por 
bistrattarne il nome e la lama, ed esporlo al rischio d'in- 
contrare le ire del popolo e del governo inglese. 
Ad ogni modo la storia della cessione di Parga, 
scritta da Ugo Foscolo, fu pubblicata molti anni 
dopo venuto alla luce il carme fieramente sdegnoso 
di Berchet, intitolato i profughi di Parga. In quei 
giorni la Grecia combatteva le battaglie dell'indi- 
pendenza, e migliaia di esuli accorsi da tutte le 
contrade di Europa morivano gloriosamente a Sfacte- 
ria e a Missolungi. Ai canti bellicosi di Riga rispon- 
devano dagli opposti lidi delT Atlantico i versi ispi- 
rati di Byron (') e di Beranger. 

Ma le lotte di una nazione sorella non facevano 
dimenticare al Berchet le miserie d'Italia, né l'esi- 
glio, che mortifica i deboli, ritempra gli animi 



(1). L'ADDIO DI GIORGIO JiYROy Al.I.' ITALIA 

Quella terra, qutl ciel che riunamora 
Pien di mille pcnsier, di mille affetti, 
Giorgio saluta dalla mesta prora 
Coi sospiri, col l'ali ima; coi detti: 
rhi non sogna di te? Chi non t'adora, 
o l)C'lla patria d'animosi petti, 
Della patria dell'arti ! il viver mìo 
Tu che allegrar potesti, Italie, addio: 



GIORGIO BYRON A MISSOLUNGI 

Ob Grecia I oh Grecia I qui fu vate, e invano 
Amò l'ardente Saffo: ai numi, ai prodi 
Krgea qui l'ara Omero, e il ì>uoii Tebano 
Aruìonizzò le rapide melodi. 
Oh salamina! oh sanguinoso plano 
Di Maratona! Quale onor che lodi 
Ai vincitori: in che diversa barca 
Ripassò l'Ellesponto il gran monarca! 
Dal libro delle poesie di Giuseppina Turrisi Colonna, pubblicatt 
in l'aleriiio a cura di Francesco Guardione. 
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generosi o li stimola ad ardue e nobili impreso, a 
cui certo non si sarebbero accinti no' dolci ozi della 
casa paterna. Airillastre poeta non venne meno il 
coraggio per condannare airinfaraia il governo bri- 
tannico, che aveva con impudente cinismo venduta 
al bascià di Giannina una popolazione cristiana (V. 
Il Berchet con i suoi versi dati alle stampe a 
Londra e a Parigi, durante il suo esigilo, precorre 
i giorni in cui gl'italiani scuoteranno il giogo della 
servitù: 

Nò per gemere, o vii, che farai, 
Nessun mai - dal tuo dosso il terrà. 

Quanta altezza di concetti, quanto amor di patria, 
quanta vera e profonda poesia ad ammaestramento 



(1) I cittadini di Parga vedendosi ornai innpotenli ad opporre va- 
lida resistenza alla irruzione mussulmana chiesero protezione alla 
repuUbrica di Venezia. Francesco Foscarini con decreto 9 agosto 1447, 
riceve come confederati alla repubblica i poveri Pargiotti. Cosi essi, 
difendendo la propria indipendenza contro le tril)ù maomettane, ed 
or coltivando in pace il lor piccolo paese, visssro all'ombra del leone, 
veneto lino 3I 1797. 

Nel I80t>, caduta Venezia, le città dell' Albania passarono sotto il 
dominio della Turchia, e que' miseri furono in tal modo abbandonati 
alla ferocia di Alì-Tebelen, bascià di Giannina. La caduta dell'impero 
napoleonico li sbalza sotto il protettorato del governo britannico, 
quando nel 1819 l'Inghilterra per \ini\ convenzione stipolata a Costan- 
tinopoli cede Parga ai Turchi. Come fu intimato ai Pargiotti il co- 
mandamento di partire, ogni famiglia uscì con solenne contegno fuori 
della propria abitazione: non lagrime, non lamenti. Gli uomini pre- 
ceduti dai sacerdoti ed accompagnati dai figli, recaronsl alle sepolture 
de* padri loro e ne disotterrarono le ossa; le raccolsero e le posero 
sopra un rogo, che avevano già apparecchiato innanzi una chiesa. 
Armaronsi, schieraronsi attorno il funebre rogo, vi appiccarono fuoco 
ed ivi stettero immobili e silenti fino a che tutto rimase consunto^ 

Àrso il rogo il popolo s'imbarcò senza far motto. 
K JxlUa /(urrazivne il> l'ijo Fosrnfo, n 
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degli italiani non trasfuse il poeta nelle Fantasie: 
nella qua! cantica a forma di visione, imitando 
Dante e il Vararlo, richiamava la memoria del con- 
vegno dei lombardi a Pontida, e toglieva dall'oblio le 
glorie di Legnano. Di più esso mirò a porro dinanzi 
agii occhi degli italiani, onde il loro cuore fosso 
colpito da doloroso sconforto, un sublime quadro 
poetico inteso ad accendere il loro odio contro il 
dominio straniero, la cui nota patriottica scolpita 
in versi ispirati, metteva in rilievo il grande contrasto 
esistente fra un secolo di eroi ed una età di pu- 
silli. 11 Berchet in tal modo rinfrancava il suo spirito, 
e faceva più miti i dolori della vita dell'esule, portando 
un riCi-o e nuovo materiale di splendidi canti alla 
letteratura italiana. Quindi le speranze de' patrioti 
non tardarono a rinascere più vive e possenti che mai. 
E quei princip'ii che allora veniva)io adombrati sotto 
il gentile velame della Musa, furono più tardi difesi 
a viso aperto da quegli arditi e intemerati scrittori 
che furono il Gioberti, l'Azeglio ed il Balbo, 

* 

Carlo Emanuele IV, piuttostochò sottostare ai 
francesi, abdica e si ritira in Sardegna. Dalla re- 
pubblica francese gii era stata creata una troppo 
dura condizione: il ministro Ginguene lo sottopose 
ad innumerevoli supplizi morali. Non era sventata 
una insidia che un'altra più feroce se ne trama. 

Quel ministro spinse tanto innanzi la sua au- 
dacia sino a pretendere di Ibrmare da sé solo il 
Consiglio Reale. 

Il nuovo governo installavasi in tutte quelle 
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città, che erano rimaste sgombre dei vecchi padroni. 

Dappertutto quei cittadini che facevano parte 
delle commissioni governative nominate dal genarale 
Bonaparte o da' suoi luogotenenti dovevano farsi, 
loro malgnido, complici dei francesi nelle depreda- 
zioni, nelle espilazioni e nelle oscenità sanguinarie. 
Venezia, Roma, Genova, Milano e Torino, ebbero 
tutte la medesima sorte. 

Il Canova potè ricuperare, nell'ottobre del 1815, 
dal museo di Parigi molti dei capolavori, monumenti 
immortali dell'arte italiana, trafugati nei giorni 
della rivoluzione. Per opera di Consalvi il pontefice 
Pio VII muniva il nostro Canova di lettere patenti, 
e gli dava incarico di rappresentare la Santa Sede 
alla Corte di Luigi XVIII all'effetto di ricuperare 
gli oggetti d'arte, i codici manoscritti, le gemme, 
ed ogni altra cosa involata a Roma ed alle altre 
città d'Italia (1). 

La storia e Tarte fecero testimonianza del nostro 
passato, e ne' tempi miseri, violenti, umiliarono il 
barbaro che ci sacrificava. Le nobili creazioni arti- 
stiche mortificarono là petulanza di chi osava oltrag- 
giare la terra nostra; quei capolavori rimasero muti 
in terra straniera, nò ispirarono coloro i quali ce 
li avevano rapiti. 

Non pochi ostacoli sorsero a rendere arduo al 



(i). Al qual proposito Federico SchiUer segnava questi nobiU sensi 
tt Con la violenza delle armi involi e trasporti pure il Francese su la 
riva della Senna quanto 1' Arte di Grecia e d'Italia ha creato, e in 
pomposi musei mostri alla meravigliata patria i trofei della sua vit" 
toria: muti gli saranno eternamente, giammai dalle basi gli parle- 
ranno parola di vita. Possiede unicamente le Muse chi le porta e le 
sente: — al Vandalo sono i>ietra; -- 



\ 
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Canova Timportante ufficio conferitogli. A Parigi 
si diceva, che il trattato di Tolentino, non mai di- 
strutto, costituiva per la restituzione una difficoltà 
insuperabile, laddove un proclama del general Mas- 
sena ed una lettera del Direttorio avevano di già 
dichiarato decaduto il governo papale, sanzionando 
la osservanza da parto del pontefice di tutte le con- 
dizioni in quel trattato stabilite. Intanto il Canova, 
perduta ogni speranz'a di riuscire nella sua impresa, 
dichiarava che si sarebbe tenuto pago di salvare 
l'onor suo, se almeno fosso potuto tornare a Roma 
con TApollo, la Trasfigurazione ed il Laocoonte. In 
ultimo però i risultati della spedizione furono su- 
periori alle previsioni, poiché si poterono riavere 
molti degli oggetti non compresi nel trattato di 
Tolentino, 

Del buon esito si deve dar merito al nome del Canova 
nell'arte, ed alTHamilton, segretario deirAmbasciata 
inglese a Parigi, che gli fu cooperatore zelante ed 
efficace. 

Vincenzo Monti con un sonetto rimasto celebre 
fulminò quel popolo, che, signoreggiato dal desiderio 
della rapina, ci privava delle grandi nostre creazioni 
artistiche, delle opere migliori dell'arte italiana. 

Ma Gallia un giorno pentirassi, crede 

Dell'arti greche, e straccerà la chioma 
Se inerte il brando allo scalpello cede: 

Ch'ove è fasto e mollezza, ivi alfln 
Muor libertade: e dolorosa fede 
11 cenere ne fa d'Atene e Roma. 

11 Piemonte non si costituì in repubblica; la 
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Francia preferì tenerlo per sé. In quel momento 
Napoleone aveva intrapreso la spedizione d'Egitto: 
ma Tammiraglio inglese Nelson sommerse la flotta 
francese nelle acque di Abukir. 

Quando le repubbliche cominciarono di nuovo 
a diventare monarchie per la restaurazione dei prin- 
cipi, regolata secondo la volontà dell'Austria, Carlo 
Emanuele fu lasciato in Sardegna, perché l'Austria 
non volle abbandonare Torino. 

In Toscana si commisero orribili eccessi contro 
i francesi e i liberali. Ferdinando di Lorena ina- 
sprito dagli eventi, permise giudizi statari. I Bor- 
boni quali belve feroci saziarono la loro sete di 
sangue con atrocità e stragi d'ogni fatta. Novera- 
ronsi fra le vittime più illustri il medico Domenico 
Cirillo, il filosofo Mario Pagano, e quelle due povere 
vittime innocenti, che gridano ancora vendetta, che 
furono, Eleonora Pimentol e Luigia Sanfelice. 

Da ultimo Carlo Emanuele IV cedette la corona 
al fratello suo, Vittorio Emanuele I, ed egli si ri- 
dusse a vita privata a Roma. 



# 
# # 



Finalmente i principi ritornano nei loro stati 
senza nulla avere appreso; i popoli soggiacciono alle 
antiche tirannidi, ma con cuore meno disposto a sop- 
portarle, con voglie mutate, forse progredite verso 
il bene della patria. 

Vittorio Emanuele I rientra in Torino, Pio VI 
in Roma, Francesco IV d'Austria, erede dei possessi 
estensi, prese il governo di Modena e Reggio, e sua 
madre, Beatrice d'Este, quello di Massa-Carrara. Il 
granduca, Ferdinando d'Austria, ritorna in Firenze. 
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Vittorio Emanuele I adottò un sistema di go- 
verno proprio pei costami e per le consuetudini 
degli amministrati. Abolì la tortura, resto vergo- 
gnoso di barbarismo, e sol degno dei tempi della 
inquisizione, ed organizzò un'armata nazionale. Le 
guarnigioni straniere presto lasciarono sgombre le 
piazze del Piemonte; e tutto sarebbe proceduto a 
meraviglia, se un sentimento di dispetto non avesse 
airultim'ora traviato i soldati austriaci. Prima di 
abbandonare Alessandria vollero essi vedere distrutte 
le mura e tutte le opere esteriori costruite da Na- 
poleone con la ingente spesa di venticinque milioni 
di franchi. 

Quest'atto vandalico non rattristò Vittorio Ema- 
nuele I, il quale come il savio legislatore di Sparta 
sapeva che i petti dei cittadini sono i migliori ba- 
luardi di difesa. Ma, non ostante le difficoltà create- 
gli dai nemici del progresso e della libertà, compiva 
atti che onorano il suo nome ed aggiungono lustro 
al suo regno. 

Fedele alla promessa fatta alle grandi potenze 
nel 1821 , abdica in favore di Carlo Felice, suo 
fratello. 

I liberali si strinsero allora intorno a Carlo 
Alberto erede presuntivo della corona, giacche né 
Vittorio Emanuele, nò il fratello suo Carlo Felice 
avevano figliuoli maschi. 

II giorno stesso in cui gli austriaci invadevano 
là bassa Italia per spegnervi la rivolta, le truppe 
di Alessandria chiedevano la costituzione. Carlo Al- 
berte la promulgò, e cosi gl'insorti videro fatti pa- 
ghi i lor voti. 
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Alessandro Manzoni salutò con un canto ispi- 
rato le nuove speranze dell' Italia, ma Carlo Felice 
da Modena disapprovò la condotta del reggente, e 
subito ritira la costituzione. 

Ma i primi indizi della guerra nazionale del 
1848 non tardarono a manifestarsi. 

In Francia la rivoluzione aveva cacciato Luigi 
Filippo: l'Austria era minacciata in Ungheria: a 
Vienna i rivoltosi costrinsero quel governo oppres- 
sore di altri popoli a fare concessioni liberali. A 
Torino nella notte del 25 marzo, il re Carlo Alberto, 
dal verone del palazzo Carignano, spiegò dinanzi ai 
cittadini acclamanti una bandiera tricolore. Quel 
segnale fu il preludio dei nuovi fati d'Italia. Allora 
fu veduto Vittorio Emanuele pregare Cesare Balbo, 
pi-esidente del primo ministero liberale piemontese, 
di non dimenticarlo nella formazione dei quadri 
dell'esercito. 

L'insurrezione di Milano spinge Carlo Alberto 
a passare per la prima volta il Ticino. 

Quella sua mossa generosa, che cancellava la 
memoria delle mille oscitanze che l'avevano trat- 
tenuto sino a quel momento, inaugura la grande 
epopea, che sciolse il problema dell'unità d'Italia. I 
disastri che tennero dietro a quel passo ardito, fu- 
rono fecondi di tutto il bene che raccogliemmo nella 
fortunata ed avventurpsa riscossa del 1859. 

Resi liberi i Ducati, sottratte dal duplice giogo 
papale ed austriaco le Romagne, le Marche e l'Um- 
bria; presa Capua, avveniva la proclamazione del 
regno d'Italia con Vittorio Emanuele II. 

Gli italiani non ristavano dal tener fìssi gli 




sguardi sii Casa Savoia, e sul piccolo e tofié 
monte. Di là venivano il Primato di Gioberti, 
Sperarne del Balbo, e quella leggendaria medagl^ 
con da un lato il leone sabaudo, avente nel Toféf 
acio il motto a attendo la mia stella. » 

II mio libro, scriveva Cesare Balbo, nella sua 
seconda edixione, non fu né comandato, né aspirato, 
ma solamente tollerato. Bensì il mio è il primo libro 
di politica seria e presente che dal 1814 in qua sia 
slato scritto sai suolo d'Italia da uno scnttore con- 
tinuante a vivervi. 

Ed io Don so se ciò torni a qualche lode per 
Io scrittore tollerato, ma certo torna a quella del 
principe tolleratore. Marco Minghelti nei suoi Ri- 
cordi, testé dati alle stampe, afferma, che il Balbo, 
già noto per la Storia d' Italia, per le Meditazioni, 
per la Viia di Dante, preparò la sua novella opera 
da quella del Gioberti: « e dico che era preparato 
dal Primato, perchè fu appunto dopo averne anno- 
tate le pagina che nacque in Balbo il concetto di 
raccogliere queste note e di farne un libro speciale. » 
Cesare Ealbo, diceva, che una nazione non può es- 
sere ben ordinata se non è indipendente. Quindi an- 
che per lui, che voleva bandita dalle nostre contrade 
la potenza straniera, il porro tmum nscessarium, 
era l'indipendenza. 

Col Primato il Gioberti segnava un nuovo periodo 
nella nostra storia politica. A coloro i quali gli fe- 
cero carico di arditi giudizii nel suo libro, non ab- 
bastanza penetrati della sua qualità di chierico e di 
quella di esule, diceva, che: « non crede illecito il 
sognare, quando i sogni possono alleviare per qua!- 
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che istante il doloroso senso delle comuni miserie^ 
e aprire l'ani mo stanco a liete e generose speranze, 
e chiaramente appella soave illusione la sua di fi- 
gurare r Italia non già qual' é (o meglio qual'era) 
ma quale dovrebbe essere. » 

Nel Primato il filosofo piemontese fece l'apolo- 
gia degli ordiri monastici, confortò i principi e i 
popoli d' ItaUa alla concordia, ma due anni dopo 
nel suo Ubro de' Prolegomeni, con indignato linguag- 
gio, assaliva i Gesuiti, perché li trovò ostili al ri- 
scatto d' ItaHa. L' attitudine da essi presa in Europa 
faceva presagire che ovunque per opera loro potreb* 
be scoppiare la guerra civile. 

Fu allora che Vincenzo Gioberti li fulminò, scri- 
vendo nel Gesuita Moderno quelle pagi!ie che dure- 
ranno immortali, finché i nostri sensi espressi in 
forma meravigliosa abbiano efficacia negli animi* 

Camillo Cavour, come la massima parte degli 
italiani, aveva ammirato le calde e magniloquenti 
pagine del Primato. Non conveniva peraltro con il 
Gioberti nei modi da lui suggeriti « per migliorare 
e riordinare l'Italia » fondati sul con cotto principa» 
lissimo che ogni disegno di risorgimento fosse nullo 
se non avesse per base la pietra angolare del Pon- 
tificato. Accostossi in quella vece all'idea del Balbo, 
che « prima di mirare a primati si dovesse arrivare 
a parità, e la prima delle parità colle nazioni in- 
dipendenti é l'indipendenza. » Il conte Cavour per 
le qualità del suo ingegno singolarmente pratico e 
positivo, non convinto della bontà dei modi consi- 
gliati da Vincenzo Gioberti, invoca con tutti i ?uoi 
voti, come bene supremo, la conquista tlella indipen* 



180 

denza italiana, perché senza di essa « non si potrebbe 
operare alcun miglioramento effettivo e durevole 
nella condizione politica della Penisola >. 

Ed ora vien fatto di pensare alle fatali conse- 
guenze che sarr?bbero derivate alTltalia, se il grande 
uomo di stato avesse accolto la preghiera della 
contessa de Circourt, che lo esortava ad abbando- 
nare il Piemonte e a porre la sua dimora in Parigi. 
Nel 1835 la contessa Anastasia de Circour-Klustine 
tenne aperto uno de' più ragguardevoli salons di 
Parigi, e sebbene « les saloyis difficiles ne soni 
guére ceux qu'à vinglcinq ans on préfére,» Camillo 
Cavour ne fu un assiduo habitué. La signora de 
Circourt, apprezzando tutto il valore morale e in- 
tellettuale del giovane piemontese, gli fece brillare 
innanzi agli occhi il lusinghiero miraggio della ce- 
lebrità che avrebbe acquistato a Parigi, e che in- 
vano avrebbe ricercato in un piccolo paese, con- 
dannato per giunta alle più rigide forme del governo 
assoluto. Mi giova a questo proposito di trascrivere 
le prime linee di una lettera sublime con la quale 
Cavour rispondeva alla signora de Circour che gli 
aveva rinnovato il non gradito invito. Questa lettera 
dimostra apertamente che le sue doti morali erano 
veramente grandissime, e Tanimo suo era anche 
maggiore dell'ingegno : Non Madame, je ne puis 
quitter ma fanUlle ni mon pays. Des devoirs sa- 
crés s'y opposent et me retiennent auprés d' un pè" 
re et d' une mère qui ne m' ont jamais donne le 
moindre sujet de plainte. Non, Madame, je ne ploiu 
gerai pas un poignard dans le sein de mes paren- 
ts; je ne serai jamais un ingrat envers eux. Je ne 
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le quitterai que lorsque le tombe au nous aéparera 
Et pourquoi, Madame^ abandonner mon pays? Pour 
couHr aprés un peu de renommée, un peu de gioire^ 
sans jamais pouvoir attendre au but que se propo- 
serait mon ambition? Quel bien pourrais-je faire à 
V humanité hors de mon pays? Quelle influence pour- 
raiS'je exercer en faveur de 77ies freres malheureux^ 
et proscrits, dans un pays ou Vegoisme occupe tour, 
tes le principales posUions sociales? Splendida n'è 
la chiusa: Non, non, ce nesl pas en fuyant sa pa- 
trie^ parce qtielle est malhereuse, qu'on peut attein- 
dre un but glo^neux. Malheur à celui qui aban- 
donne avec mépris la terre qui Ca vu naìtre, qui renie 
ses frères comme indigne de lui! Quant'à moi, fy 
suis décide, jamais je ne separerai mon sort de ce- 
lui des piemontais. ecc. ecc. (1). 

Madame Marcet, che amava ed ammirava il 
giovane Cavour. « bon luron, tapageur^ toujours en 
tram de s*amuser^ diseur de faraboles^ come ce lo 
ricorda il signor William de La Rive, chiese bru- 
scamente al marchese Alfieri, che reggeva il ma- 
gistrato della riforma ed intendeva al riordinamento 
degli studi di legge neir Università di Torino, ove 
creò le cattedre di economia politica e di storia 
moderna, perchè non chiamava a far parte del go- 
verno il giovane Camillo Ccivour: « Pour quoi donc, 
lui dit - elle, ne faites - vous pas entrer M. de Cavour 
dans votre gouvernemeni? Questa proposta destò 
allora l'ilarità di chi l'ascoltava. Del resto, Madame 
Marcet, vedendo il mondo a traverso le idee inglesi, 

(i). Lettere edite ed Inedite d| C, Cavonr raccolte ed iUustrate da 
Ijuìgl Chtala, 
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rivolgendosi al marchese Cesare Alfieri, immaginava 
di avere a che fare con un membro influente d'un 
gabinetto costituzionale. 

In fine spuntò V astro propizio sul nostro oriz- 
zonte, ed esso irradiò d'un raggio di luce vitale le 
menti e gli animi degli italiani, i quali obliando i 
passati disastri, con piglio fermo e sicuro, tutto affron- 
tarono per scuotere il giogo della servitù. Egli è certo, 
che se gritaliani, ammaestrati dalla sventura, non 
avessero fatto tesoro delTesperienza del passato, ed 
incauti fossero andati innanzi con passi inconsulti, 
loro retaggio sarebbe stata l'ignominia della schia- 
vitù, non già la gloria della riscossa. 

Molti indizi fecero sperare che fosse prossimo 
il migliore avvenire, auspicato dal conte di Cavour. 
Le Speranze d'Italia del Balbo e i Casi di Roma- 
gna deir Azeglio (*) si diffondevano sotto gli occhi 
di coloro che prima ne avevano vietato la lettura. 
Al congresso dell'Associazione Agraria di Mortara 
si permise T accesso a coloro, i quali orano assai 



(1). Massimo d'Azeglio scrisse ancora un opuscolo, dal titolo - / 
latti di Lombardfa » con cui denunziò al mondo intero l'opera selvajr- 
gia della polizia austriaca, gridaudo all'Italia: « Rallegrati: l'Austria 
è ridotta all'assassinio! L'AUstria assassina, la tua causa é vinta. 

Una sera a Milano l'insilente soldatesca, ubriaca d'acquavite e di 
fumo, con le sciabole sguainate, é addosso ai cittadini inermi e tran- 
quilli per le sti'aie, pei* Je osterie, pel cafle; e senza guardare a età 
e a SCSS3 ne fa spietato macello. I.a fama di questo massacro destò 
un fremito di pietà e di s;legno per tutia l'italia e fu per la rlputf • 
zione dell'Austria peggio che una battaglia perduta. Lo stesso gene- 
rale austriaco Valnioden ne fu profondamente indignato e disse agli 
autori del barbaro fatto queste parole « Se avete insulti da vendicare 
su' milanesi, bisognava prima dar loro armi e poi combattere e non 
farvi assassini. 

Dal libro di Giuseppe Puccianti ed Enrico Giuliani « Vittorio 
Emanuele e il Risorgimento d'Italia ». 
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meno amatori di Goorgica che non dei progressi 
delle sètte, cui erano iniziati. Il principe Carlo Lu- 
ciano di Canino potè libei-amente assistere al con. 
gresso degli scienziati tenuto a Genova nell'anno 
1847, memorabile per l'elezione di Pio IX. Si per- 
mise al conte Mamiani di far ritorno da Parigi per 
dargli modo di prender parte a quel congresso. 

Frattanto il conte Solare della Margherita si 
spaventava dinanzi a questo spettacolo nuovo di 
cose e d'idee, e con ineffabile rammarico versava 
la piena dello sue querimonie in un Memorandum^ 
la cui scomparsa non suscitò rimpianto. Il giorno 
in cui Carlo Alberto si lasciò sfuggire, scrivendo al 
conte di Castagneto, alcuno frasi alquanto signifi- 
canti, concernenti la sua futura condotta verso i^ 
paese e verso l'Austria, il conte Solare non si pe- 
ritò di asserire, che il re era stato trascinato dalla 
sua cattiva stella. 

Cavour, Cesare Balbo e Massimo d' Azeglio si 
sentivano umiliati, vedendo che negli stati papali, 
e in Toscana si cominciavano a sentire i beneficii 
della libertà, e che, per contrario , in Piemonte 
imperava tuttavia il vecchio sistema. La ripugnan- 
za di Carlo Alberto alla concessione delle fran 
chigie costituzionali derivava dalla poca fiducia 
ch'egli aveva nel partito liberale, e dalla convinzione, 
che il piccolo Piemonte non bastasse contro TAu- 
stria colossale: e tali idee un giorno manifestò al 
marchese Roberto d'Azeglio, che sin dagli ultimi 
tempi del regno di Carlo Felice era in gratissima 
consuetudine col re Carlo Alberto: Marquis d* Azeglio 
(esclamò), J^ veux comme vous V affranchissement de 
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ritalie, et c*est pour cela, rappelez-^vous bien, que 
je ne donnerai jamais une constitution à mon peuple. 
Ma Cavour, F. Predari, G. Durando, A. Brofferio, 
dopo pochi giorni da questo jamais indussero Carlo 
Alberto a pubblicare un manifesto nel quale con 
parole nobili e degne annunziava la proclamazione 
dello Statuto, che concedeva in un coi diritti sostan- 
ziali che verrebbero in quello sanzionati. Il Della 
Torre, il Raggi, il Pralormo, il Gallina, il Collegno, 
lo Sclopis, il Coller, avevano vinto le riluttanze di 
Carlo Alberto, persuadendolo, che la dichiarazione 
sottoscritta nel 1824, quando ritornava dalla Spagna, 
non poteva fargli dimenticare l'obbligo primo ed 
assoluto, ch'egli aveva di provvedere, come Re, al 
bene ed alla tranquillità de' suoi popoli. 

* * 

Il conte di Cavour sapeva bene, come negli 
italiani fosse indomabile il desiderio di conseguire 
la propria indipendenza. Nel suo cuore egli nutriva 
gli stessi palpiti, le stesse aspirazioni. Benché vis- 
suto in un ambiente che aveva un'atmosfera viziata 
si sentiva innanzi tutto cittadino d'Italia. Gli studii 
di Economia compiuti in Inghilterra, ove aveva al. 
largato la cerchia delle sue idee, avevano dapprima 
formato il soggetto delle sue vaste elucubrazioni. 
Non indugiò a rivelare colle sue opere gli alti suoi 
ideali, e se si guarda alla maniera di concepirli e 
di sviscerarli, in quella sua arte in cui fu e sarà 
incomparabile, scorgesi andare di pari passo collo 
scienziato e col patriota l'uomo di stato. Camillo 
Cavour accarezzò sempre l'Inghilterra, poiché com- 
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prendeva, che questa nazione non avrebbe potuto 
aver mai comunanza di legami coU'Auslria, in ispe- 
cie allora, che aflfermavasi nemica della causa de' 
popoli che miravano a conseguire la loro libertà 
ed indipendenza. Non ignorava il conte di Cavour, 
che la politica di Casterlreagh e di Pitt era sepolta 
per sempre: e di ciò ebbe certezza al congresso di 
Parigi, quando l'Inghilterra fu la prima a dichia- 
rarsi contraria al dominio austriaco in Italia. Devoto 
ai principii liberali, il conte di Cavour con un suo 
scritto sotto il titolo; Considérations sur Vétat actuel 
de Vlrlande et sur son avenir: fa voti per l'Irlanda, 
che trovavasi avvolta in una seria lotta intestina 
per l'acquisto della sua emancipazione religiosa. Gli 
duole di vedere, che un uomo di stato della leva- 
tura di Sir Roberto Peel fosse contrario al trionfo 
della causa irlandese, sebbene questi, allorché sali 
al potere nel 1841, mostrò di avere alquanto modi- 
ficato i suoi propositi antiliberali. Biasimò le intem- 
peranze di 0' Connell, senza le quali l'emancipazione 
religiosa non sarebbe stata a lungo contrastata. 

Nel 1845 0' Connell si trovava all' apogeo di sua 
gloria. Egli erasi prefìsso di aprire una nuova èra 
di felicità a quel popolo oppresso anche col trionfo 
di quella legge, con cui si sarebbe voluto distrug- 
gere l'unione parlamentare coli' Inghilerra per dare 
air Irlanda la sua autonomia legislativa e politica. 
Ma 0' Connell non aveva compreso che non era 
giunto il momento nel quale Gladstone avrebbe pi- 
gliato efficacemente il compito di trattare la que- 
stione e rifatta questa legge in modo più umano. 
Del pari volle scusare i modi adoperati da Gu- 
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glielmo Pitt diretti ad effettuare quella 
reclamata dall' opinione pubblica inglese, dei dutf 
Parlamenti di Londra e di Dublino: « Si l'on 
flétrir le caraclf're de Pili pour amir pratiquA 
aussi en grand la corruplion parlamenlaire, il favt 
drait trailer aussi sévérement les plus grandes r. 
narques des lemps passés, Louis XIV, Joseph II, i 
grand Frédéric, qui pour arrider à leurs fins, i 
bien auirement outragé les principes infiexibles i 
la morale et de l humanité, que ne Va fait Villi 
sire homme d'Etat, qui a oph'é la consolidalion < 
royaumcuni de la Grande-Bretagne et de V IrlandeA 

È anche vero, che questo suo contegno fec^^ 
cancellare dalla storia quelle tre date indegne, cheS 
iufaustamente ricordavano i nomi di Slieridan, dij 
Foxe e di Canning, i quali si confondevano con,] 
quelli di Vienna, di Lubiana e di Veruna. A Vien- 
na furono ribadite, coli' aiuto dell' Inghilterra, le- 
catene dei popoli; a Lubiana ed a Verona, i despo- 
ti, fra le sterili proteste di quella nazione, stabili^ 
rono di spegnere ovunque con le armi e con i paJ 
tiboli ogni qualsiasi larva di libertà.. Cosi non 
gannavasi il , nostro, insigne statista, mentre prosen-j 
tiva, che i Lord Palmorstoa e Russel avrebbero sul 
quello stesso suolo compiuto più tardi una grar.dea 
missione di civiltà, portando l' Inghilterra a render» 
omaggio ai principii di umanità, di libertà e di pro-i 
grosso civile con quello splendore d'istituzioni, che 
oggi informano le sue aspirazioni, i suoi costumi e 
le sue leggi. 

Camillo Cavour dopo aver fatto proclamare ( 
Parlamento Roma capitale d'Italia, il 6 giugno d^ 
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1861 coir estrema sua dipartita, lasciava nel lutto 
la nazitme intera. 

Il re Vittorio Emanuele pianse cosi gran per- 
dita che considerò come la più grande sventura toc- 
cata in que' solenni momenti all'Italia, e scriven- 
done a Ponza di S. Martino, dicevagli: « La morte 
del Cavour è un fatto grave e grandemente da me 
sentito', » Voleva il re con delicato pensiero dargli 
sepoltura nella Basilica di Superga, ma Tultima vo- 
lontà di quel grande fu di giacere nella tomba di 
famiglia. Infatti a Santena si chiusero le mortali 
spoglie d' uno de' più grandi fattori della nostra uni- 
tà, il quale non apparteneva alla sola Italia, ma a 
tutto il mondo civile. 

Il sommo statista non voile acconsentir mai al 
disegno di dare al Pontefice il possesso di Roma, 
né trovava vantaggioso di privare il capo della cri- 
stianità d'ogni influenza morale. Se il Cavour si 
fosse posto allora su questa via di concessioni , 
sarebbe esso stato l'esecutore del volere di Carlo 
V, il più destro politico de' suoi tempi. 

Questo monarca vagheggiava l'idea, non certo 
molto peregrina, di trasformare tutti i principi ita- 
liani in altrettanti prefetti di provincie, e di cedere 
al papa il dominio della città di Roma, ove dopo 
perduto il governo de' suoi Stati, avrebbe dovuto 
rimanere circondato da tutto il rispetto possibile 
nell'esercizio del suo potere spirituale. I papi in 
Avignone si mostravano obbedienti e devoti al so- 
vrano regnante. 

Egli però intendeva a più alta meta: voleva che 
Roma addivenisse esclusivamente capitale del regnq 
d'Italia. 
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Se la grand'anima di Galileo alla distanza di 
due secoli fosse tornata ad avvivare l' umana creta, 
si potrebbe ora credere essere stata quella che co- 
municò la scintilla del genio alla mente di Camillo 
Cavour. 

Galileo compreso il creato materiale, e rivelò i 
fenomeni della natura: Cavour comprese il mondo 
morale, quello delle nazioni e delle leggi, che reg- 
gono e goverjiano la vita degli Stati. 

Colla morte di Cavour la questione italiana non 
si arrestò per un solo istante: doveva essa compiere 
il suo ciclo storico: l'impulso ch'egli le aveva dato, 
fece prevalere in Europa Tidea dell'unità d'Italia 

Vittorio Emanuele II, compiva mirabilmente 
l'opera del suo grande ministro. Onde ben a ragione 
ebbe a dire un insigne pubblicista, che dal tempo 
dei romani ad oggi non vi fu un'epoca più gloriosa 
di quella che comprende le gesta di questo monarca, 
che in sé personifica l'alto concetto dei tempi nuovi. 
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Lettere di Camillo Cavour alla Contessa di Circour e ad Augusto 
De La Rive. — Parole di Carlo Alberto agli italiani nel 1848. — Massimo 
d'Azeglio torna a Torino dopo un suo viaggio nello diverse regioni 
dUtalia. — 1 combattimenti di Pastrengo e Santa Lucia. — Eroismo di 
Vittorio Emanuele a Goito. — 1 principi di Savoia a Custoza, — I ge- 
nerali Durando e Lamarmora a Mortara. — Carlo Alberto erronea- 
mente giudicato dagli ascritti alle sètte. — I principi italiani, Pio IX 
ed i volontari nelle guerre dell' indipendenza. — Camillo Cavour al 
Congresso di Parigi. — il Memorandum alle Potenze condanna gli ec- 
cessi del governo austriaco. — A Plombières si stabilisce il matrimonio 
della Principessa Clotilde col Principe Girolamo Napoleone. Si cerca 
una giusta causa per muover guerra all' Austria, — Napoleone III ed 
il barone Ilùbner. — La pace di Villafranca — Vittorio Emanuele e la 
Regina Margherita. — La principessa Maria Pia, Regina di Portogallo. 
Clotilde di Savoia e Maria Bonaparte a Moncalieri. Sue nozze con il 
Duca Amedeo. — Tommaso, Duca di Genova ed Isabella di Wittelesbach, 
sua sposa. — Come V. Gioberti giudica, Vittorio Emanuele re di Pie- 
monte nel Rianovam,ento. 



Nel mese di ottobre dell'anno 1843 il conte dì 
Cavour scriveva da Londra nei seguenti termini al- 
la contessa di Circour, che trovavasi a Parigi: 
€ L'Angleterre est un pays d'immenses ressources ..; 
mais ce qu'on y chercherait vainement, e' est cotte 
admirable union de la science et de V esprit, de 
la profondeur et de Tamabilité, du fond et de 
la forme, qui fait le charme de certaines salons 
parisiens, charme qu'on regrette tonte la vie une foi 
qu' on r a goùtè qa' on ne retrouve plus lorsqu' on 
est éloigné de cotte oasis intellectuelle. » Al Prof. 

Augusto De La Rive,re sidente a Ginevra, nell'ago- 
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sto dello stesso anno, il conte di Cavour soggiun- 
geva: » Après huit mois de Pressinge, Paris et Lon- 
dres, passer sans transition des salons du Due de Bro- 
glie et du Marquis de Lansdowne, dans ceux où l'es- 
prit retrograde règne sans opposition, la chute est 
violente. » Facilmente si comprende, che a Camillo 
Cavour, reduce dalla Francia e dall' Inghilterra, il 
soggiorno di Torino doveva sembrare molto fasti- 
dioso. 

Carlo Alberto di Carignano sin dal 1821 era 
riguardato come V erede presuntivo del trono. Negli 
anni primi della sua giovinezza da sua madre fu 
condotto a Parigi ove ricevette una educazione 
liberale. Gli fu offerto, ed egli V accettò, un bre- 
vetto di ufficiale nelle truppe francesi. Ritornato a 
Torino, il partito liberale piemontese fondava su lui 
le più care speranze: « car jamais homme né sur 
les marches d' un tróne, et destine à y monter, ne 
fu rempli d' un plus ardent amour pour sa patria 
ni d' un désir plus impérieux de se dévouer à son 
salut (1). 

Nominato Reggente, i liberali lo sollecitarono a 
dare la costituzione. Dapprima esitò, ma il timore 
Ai essere sconfessato dai liberali italiani e di venire 
confuso con quei principi che nulla avevano impa- 
rato alla scuola dell'esilio, ne] mese di marzo del 
1821, colla promulgazione dello Statuto confermò le 
sue opinioni. Tre giorni dopo Carlo Felice spediva 
da Modena un proclama col quale condannava dura- 
mente tuttociò che era stato fatto in suo nome, ma 



(1) iTistorie de la Maison de Savole par Madame la Princesse De 
Pelgiojoso -- Paris, Calmann Levy, Èditeur. 
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seùza il suo consenso; minacciava i ribelli di tutta 
la sua collera, e di ridurli al dovere colle baionette 
austriache. Dinanzi a questo procedere risoluto di 
Carlo Felice, il giovane principe dovette piegare il 
capo facendo altrimenti avrebbe spinto il suo paese 
ad impegnarsi in una guerra coU'Austria. Un prin- 
cipe di ventiquattr' anni poteva di fatti preferire 
l'arditezza alla prudenza, ma da codesto suo conte- 
gno quali vantaggi avremmo tratti per il trionfo 
della nostra causa, per la salute della patria nostra? 
Ci troveremmo ad assistere ai meravigliosi pro- 
gressi che ora vediamo compiuti ? 

Per debito di giustizia si deve ricordare, che 
se Carlo Felice gravò la mano su i liberali, non fu 
privo per altro d'ogni sentimento di nobile orgoglio, 
poiché nella occasione che l'Imperatore Francesco I 
si recò a visitare le sue provincie d'Italia, egli ri- 
cusò d'abbandonare i suoi stati, come fecero gli 
altri principi, che andarono a presentargli i loro 
omaggi. Aveva tutta la fierezza della sua Casa, ma 
aveva il difetto di non conoscere il suo tempo. Egli 
apparteneva a quel ramo della sua dinastia che era 
rimasto indietro di qualche secolo all'epoca in cui 
viveva. 

La spedizione dei francesi in Spagna indusse 
Carlo Alberto nel 1833, ad abbandonare Firenze suo 
ultimo rifugio, dopo essere stato schernito a Milano 
dai generali austriaci, che per ironia il salutarono 
Re d'Italia e dopo la ripulsa ricevuta a Modena da 
Carlo Felice, che si rifiutò di riceverlo. La sua con- 
dotta in quella circostanza diede luogo a diversi 
contraddittori giudizi. Gli uni il chiamarono l'eroe 
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del Trocadero, gli altri inveirono contro di lui come 
un traditore, perchè aveva combattuto il partito co- 
stituzionale. Quel partito era davvero costituzionale» 
veramente era opposto alle idee nuove di libertà, 
di diritto e di uguaglianza professate da Carlo Al- 
berto? Quel partito, nella maniera che era rappre- 
sentato in Spagna, non aveva alcun titolo per me* 
ritarsi la simpatia e l'appoggio dell'erede della co-, 
rona di Piemonte. La guerra di Spagna era una 
lotta fra due potenze straniere, ciascuna delle quali 
voleva ristabilire il trono che l'altra aveva abbattuto 

In quella campagna Carlo Alberto mostrò col 
valore di essere degno di appartenere alla razza di 
Emanuele Filiberto; riusci a sventare le trame or- 
dite da' suoi nemici, e gl'intrighi dei cortigiani e 
della vedova regina Maria Teresa d'Austria. Fervea 
in segreto tutto questo lavorio per togliere a Carlo 
Alberto il diritto di suócessione al trono, e sosti- 
tuirgli il Duca di Modena, figlio di una principessa 
di Casa Savoia. Ma Carlo Felice rispettò il diritto 
ch'egli stesso aveva riconosciuto, e alcun altro di- 
ritto era per esso più sacro di quello della nascita. 

Infine, allorché fu colpito dalla malattia che lo 
condusse al sepolcro il 21 aprile 1831, si fece venire 
dinanzi il principe di Carignano, e dopo essersi con 
esso a lungo intrattenuto, lo presentò come suo suc- 
cessore a tutte If^ persone radunate nel suo palazzo 

Carlo Alberto sali sul trono un anno circa dopo 
che Carlo X era stato discacciato dal suo. 

La rivoluzione francese del 1830 aveva com- 
mosso l'intera Europa. Le assemblee legislative e i 
circoli popolari avevano ripreso in Francia il Un- 
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guaggio del 1889. I sovrani erano impensieriti "per 
questa propaganda rivoluzionaria, perchè i popoli 
volevano scuotere il giogo che li opprimeva dal 
1815. Gli effetti di questo generale movimento più 
che altrove si sentivano in Italia. I rivoluzionari 
vChe anche allora, come é sempre avvenuto, cono- 
scevano di non poter far nulla da soU furono dub- 
biosi sulla scelta d'un protettore. Rivolsero i loro 
pensieri al gran Duca di Toscana, ma questi non 
volle saperne, non volendo esporsi al pericolo di 
perdere il suo trono per aspirare alla conquista di 
un regno fosse pur più vasto. Il Duca di Lucca, 
licenzioso e voluttuoso, si turava gli orecchi e vol- 
geva le spalle ai cospiratori quando gli parlavano 
di libertà e di politica. 

Il Duca di Modena fece buon viso ai rivoluzio- 
nari, forse per conoscerne gl'intimi intendimenti e 
a tempo e luogo volgerli a suo profitto: a ogni 
modo ebbe la infinta lealtà di dir loro, che li avrebbe 
abbandonati alle carezze dell' Austria, come egli 
avesse scoperto che i loro progetti, non fossero stati 
altro che sogni della loro temerità, o di menti in- 
ferme. Allora pensarono taluni di essi di richiamare 
in Carlo Alberto lo giovanili aspirazioni liberali, e 
lo consigliarono di spiegare arditamente la bandiera 
della nazionalità italiana contro l'Austria. Carlo 
Alberto non rifiutò l'invito, ma sapendosi a corto di 
mezzi interrogò il re di Francia sulla condotta che 
terrebbe verso di lui, se accordando le reclamate 
franchigie costituzionali al suo popolo attirasse con- 
tro di sé la collera e lo anni dell'Austi'ia. Luigi 
Filippo gli rispose che aveva di già troppi imba- 
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razzi in casa propria per non dover assumere nuovi 
impegni per la difesa delle ragioni e dei diritti di 
un principe straniero. 

Il governo di Carlo Alberto era effettivamente 
paterno, e le sue intenzioni erano costantemente 
buone, ma nel tempo, cui si riferisce il conte di 
Cavour, per non aver saputo vincere il timore che 
si abusasse d'ogni minima larghezza che egli con- 
cedesse in fatto di stampa e di libera discussione, 
quel Sovrano dovette seguire un sistema compres- 
sivo di Governo, che neutralizzò in parte le sue buo- 
ne intenzioni, e non gli permise di mettere le leggi 
da lui promulgate in perfetta armonia collo spirito 
dei tempi, ed impedi che il Piemonte raggiungesse 
fin d'allora quel grado di perfezione morale e di 
prosperità economica che consegui quando cessò la 
compressione. 

Carlo Alberto nel 1848 tenne questo linguaggio 
agli itaUani: « ... L' Italia farà da so. I destini della pa- 
tria sono maturi, un avvenire più felice sorride agli in- 
trepidi difensori dei diritti infamemente calpestati.» 
Ecco intanto come questo re ingiustamente calunniato, 
risponde all'uomo che ebbe una parte efficacissima ed 
immediata non solo con gli scritti, ma anche co' fatti 
nel rafforzare d' opinioni e di mezzi il partito libe- 
rale. Massimo d' Azeglio era tornato a Torino da 
un viaggio nelle varie regioni d'Italia, chiese cosi 
udienza a Carlo Alberto per esporgli quanto aveva 
veduto, detto e fatto, pregando il re a dirgli, se 
approvava la sua condotta, e il re dopo di averlo 
ascoltato gli risposo: « Faccia sapere a quei signori, 
(ai liberali ascritti alle sette segrete) che stieno in 
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quiete e non si muovano non essendovi per ora 
nulla da fare; ma che siano certi, che, presentandosi 
r occasione, la mia vita, la vita de' miei figli, le 
mie armi, i miei tesori, il mio esercito, tutto sarà 
speso per la causa italiana. » 

Massimo d'Azeglio possedette un ingegno vasto 
e felicissimo. Cavaliere senza macchia e senza paura, 
mise da parte i pregiudizi della sua casta e si fece 
pittore. L'arte in alcuni momenti gli forniva i mezzi 
a campare modestamente la vita. A Vicenza com- 
battè contro gli Austriaci, e più tardi fu primo mi- 
nistro di Vittorio Emanuele IL II D'Azeglio è stato 
uno dei tipi più belli, più attraenti, e più romanze- 
schi del nostro risorgimento. Nei suoi quadri e nei 
suoi romanzi sono ricordati i fatti eroici della storia 
italiana, e con essi si apre la via in tutte le menti 
e in tutti i cuori, ed in modo nobilissimo addita 
agli italiani il cammino da percorrere. 

Ebbene, le patriottiche parole di Carlo Alberto 
ridestarono in lui e negli animi di tutti la fiducia 
e l'antica speranza di vedere omai indetta all'Austria 
la guerra nazionale. 

Finalmente spuntò l'alba benigna di quel giorno 
beneaugurato, nel quale il generoso re del piccolo 
Piemonte, fedele alla fatta promessa, potè pronun- 
ziare queste memorabili parole: « Popoli della Lom- 
bardia e della Venezia! - I destini d'Italia si ma- 
turano. Sorti felici arridono agli intrepidi difensori 
di conculcati diritti. Per amore di stirpe, per comu- 
nanza di voti, noi ci associamo primi a quell'una- 
nime ammirazione che vi tributa l'Italia. » 

Nei fatti d'armi di Pastrengo e di Santa Lucia 
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si segnalarono per atti di eroismo Carlo Alberto e 
Vittorio Emanuele. Il Duca di Genova fu Teroe di 
Peschiera; ma la più bella giornata per le nostre 
armi e per la gloria nascente di Vittorio Emanuele 
fu quella che ebbe nome da Goito. Una medaglia 
d'oro fu degno premio del suo valore. Egli prima 
della battaglia aveva detto: « Volesse Dio che io 
fossi ferito. » Ed ora, mostrando la ferita ai suoi 
ufficiali, esclamava: « Chi sa come m'invidierà mio 
fratello, d A Custoza i principi erano là dove mag- 
giormente ferveva la mischia, dove più prossimo era 
il pericolo; ma. ogni resistenza doveva riescire in- 
fruttuosa; tutto era perduto, fuorché Tenore. 

Giunte le cose a questo misero fine, i malvagi 
soffiano nel fuoco delle passioni popolari: l'ira di- 
venta furore: gii agitatori sollevano e fanno bestiali 
le plebi sfrenate; imprecano al traditore, a Carlo 
Alberto: povero re! quanto dura prova era serbata 
al suo cuore in compenso dei sacrifizi sostenuti per 
la causa italiana. 

Il 20 marzo 1849 fu ripresa la guerra, che in 
soli tre giorni dovevasi infelicemente chiudere per 
le armi italiane. A Mortara i generali La Marmerà 
e Durando ritentano la fortuna per vedere se una 
volta questa arride ai valorosi. Ma anche la giornata 
di Mortara fu perduta. 

A Novara Carlo Alberto disse ad un suo aiu- 
tante di campo: « E inutile, lasciatemi morire: questo 
è il mio ultimo giorno. » Gli assalti degli italiani 
avevano in diverse volte respinto il nemico; questo 
aveva per un momento perduto le migliori posizioni, 
ma il generale Chrzanwsky si mostrò inferiore alla 
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sua fama, poiché se non gli avesse fatto difetto la 
prontezza di profittare di quei vantaggi che il ne- 
mico avevagli offerto, avrebbe potuto senza difficoltà 
mettere in rotta il general d'Aspre. 

# 

Carlo Alberto nella terra deiresilio avrà forse 
rammentato quelle sue nobili parole con cui prima 
della guerra indirizzavasi agli abitanti della Lom- 
bardia e della Venezia. Aveva detto: a: Io vengo 
senza condizioni ed unicamente per terminare la 
grande impresa felicemente incominciata dal vostro 
valore. » Quegli che teneva un si alto linguaggio 
era il solo principe di uno stato italiano che potesse 
disporre di forze propria e nazionali. 

L'odio degli italiani contro 1' Austria e la con- 
dotta franca e leale del re magnanimo valsero a 
stringere quei legami che unirono lo stato di Pie- 
monte alle altre provincie d'Italia. 

Ed ora ne vien fatto di credere che la fortuna 
di Casa Savoia ha intrecciati e immedesimati i suoi 
progressi al sorgere e. all'ampliarsi d'Italia: e quella 
stessa fortuna la mesce e la ricongiunge al presente 
al suo rinnovamento ed alla sua ricostituzione. Cosi 
confusi i destini della dinastia e della patria diven- 
tarono indissolubili. 

Una tanto felice unione in cui mette capo !a 
storia di Casa Savoia, fa credere ad una sua mis- 
sione provvidenziale; questa divina missione di far 
l'Italia fu commessa ad una razza di forti ed avve- 
duti principi, i quali, stretti e combattuti tra la 
potenza austro-spagauola e la francese, poterono 
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in processo di tempo unire al nord il centro ed il 
mezzogiorno d'Italia. 

Il giorno in cui Carlo Alberto accordò al suo 
popolo le riforme liberali, il giorno in cui consenti 
di farsi campione della indipendenza d'Italia, in- 
carnò l'ambizione della Casa di Savoia in un fatto 
diplomatico di gran rilievo, rievocando quella poli- 
tica italiana che data da Enrico IV, la quale rav- 
vivava ridea delle annessioni lombarde, che dovea, 
col volger dei tempi, allargarsi al concetto delle 
fusioni parziali, e poi, arridendo il cielo, airunione 
di tutto il paese. E su tal via ne sospinse l'antica 
civiltà romana, che improntò gran parte di mondo 
di quella unità meravigliosa onde s'aiutò poi il cri- 
stianesimo, che lasciò all'Europa il retaggio delle 
sue costituzioni, del suo senno pratico; la civiltà che 
sola die all'Italia l'idea nazionale, dai cui frantumi 
risorse colla forma dei Comuni la libertà popolare, 
col simbolo dell'impero il concetto dell' unificazione, 



# 
# # 



Al primo rappresentante del ramo collaterale 
dei Carignano era stato imputato a colpa tutto ciò 
che veramente era l'effetto del suo senno, della sua 
prudenza e saggezza. In quel giorno, al lam^:© di 
quell'idea, preluse all'ardire di due guerre non in 
tutto il lor corso infelici, onde riapparve la virtù 
militare che i principi della Casa di Savoia avevano 
sempre tenuta viva in Italia e che fin dal seicento 
fu la gloria dei patrioti. Fu quello un momento so- 
lenne in cui si fé più chiara l'italianità dei fini di 
quella stirpe di valorosi soldati. 
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Con Carlo Alberto furono senza fine ingiusti gli 
uomini di partito, e ciò prova come le passioni po- 
litiche impediscono che la ragione ed il diritto trion- 
fino. Perchè non ricordare, che questo re che si 
votava al martirio per la causa italiana, doveva 
obbedire agli ordini di Carlo Felice? Ma più tardi, 
gli onesti, i veri patrioti ricordarono ancora, per 
rendergli giustizia, l'abbandono dei principi regnanti 
in Italia, gelosi della sua fortuna e avversi alla 
guerra nazionale: ricordarono inoltre la mancanza di 
fede di Pio IX, e lo scarso contingente di volontà 
inviato dalle diverse provi n eie italiane ad ingrossare 
le file del suo esercito già di troppo inferiore al. 
rimpresa. 

Frattanto Vittorio E:Qanuele, a fianco di suo 
padre, ansioso di misurarsi con i nemici della pa- 
tria sui campi di battaglia, fidente nel finale risul- 
tato della causa del suo popolo e della sua Casa, 
presentiva gli affascinanti pericoli delle battaglie e 
le sublimi superbie della vittoria: e del pari, fra 
quelle prime incerte vicende intravedeva la stella 
benigna che presiedeva ai suoi alti destini. 

Al Congresso di Parigi Camillo Cavour esponeva 
l'infelice stato d'Italia sotto il giogo austriaco, in 
quella riunione dei rappresentanti delle potenze oc- 
cidentali, il ministro del piccolo Piemonte fece in- 
tendere, che l'Europa non avrebbe potuto aver pace 
sino a tanto che l'Austria non fosse ricacciata ol- 
tr'Alpe, e sino a che tutti i governi non si fossero 
posti sulla via delle riforme. Allora la corte di Roma 
sorse furibonda contro queste idee che credeva sep- 
pellite nel 1814, molto più che l'Austria la vezzeg- 
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giava, seguendo una politica verso Roma a quella 
del Piemonte avversa. Il concordato stabilito dal 
Papa coirAustria fu un debole ripiego, che alla corte 
di Yienna a nulla giovò per farle trovare lo scampo 
in mezzo alla procella che sopra le si addensava. 
Cavour vigile e sollecito del futuro, univasi ai mi- 
nistri delle grandi potenze per rintuzzare il provo- 
caute e minaccioso contegno dell' Austria. Né al 
sommo statista diede motivo dlndugio la mancanza 
di propizia occasione. Egli da sé seppe abilmente 
pigliare le mosse per effettuare il suo disegno, ri- 
chiamando il fatto del sequestro eseguito dall'Au- 
stria nel 1855 sui beni degli emigrati. Il memoran- 
dum alle Potenze con cui si metteva in evidenza 
una cotanto enorme violazione di diritti, fu la scin- 
tilla che suscitò il grande e salutare incendio. 

In esso erano severamente condannati gli ec- 
cessi del governo austriaco e stigmatizzate le arti 
con cui si trescava con Roma. 






Vittorio Emanuele inviava a Plombiéres il conte 
di Cavour per conferire con Napoleone III. In quel- 
Toccasione si stabiliva il matrimonio della princi- 
pessa Clotilde col principe Girolamo Napoleone. In- 
torno al colloquio di Plombiéres il Cavour scriveva a 
Vittorio Emanuele una lunga lettera da Baden in 
data 24 giugno 1858. Il grande statista informa il 
suo Sovrano, che l'Imperatore si mostrò deciso a 
dare appoggio alla Sardegna con tutte le sue forze 
in una guerra contro l'Austria, pourvu que la guerre 
flit entre'prise pour une cause non revolutionnaire. 



201 

che potesse essere giustificata dinanzi alla diploma- 
zia e più ancora all'opinione pubblica in Francia e 
in Europa. 

La ricerca di questa causa presentava la prin- 
cipale difficoltà per mettersi d'accordo. Cavour in 
ogni modo stimò utile di trattare tale questione 
prima delle altre. Egli propose di far valere i la- 
menti, ai quali davano luogo la poco fedele esecu- 
zione da parte dell'Austria del suo trattato di com- 
mercio con noi. A questa proposta l'Imperatore ri- 
spose, che una questione commerciale di mediocre 
importanza non poteva provocare una grande guerra 
destinata a cambiare la carta di Europa. 

Visto che la sua prima idea non aveva appro- 
dato a buona mèta, Camillo Cavour propose di far 
valere come giusto motivo alla proclamazione della 
guerra le stesse cause che lo avevano determinato 
al congresso di Parigi a protestare contro l'illegittima 
estensiono dell'Austria in Italia. {') Neppure questa 
proposta incontrò l'approvazione di Napoleone. Ad 
esso sembrava, che se questi motivi non erano stati 
giudicati sufficienti nel 1856 per obbligare la Francia 
e l'Inghilterra ad un intervento a nostro favore, si 
sarebbe compreso assai meno che in quel momento 
avessero potuto valere per giustificare un appello 
alle armi. E l' Imperatore, a meglio convincere il 
suo interlocutore, diceva: « tant que nos troupes 
soni à Rome, je ne puis guére exige?^ que VAutìHche 
retire les siennes d'Ancóne et de Bologne ». 



(1) C'est à dire le traile de 1847 entra V Aulriche et les Diics de 
Parme et de Modène; roccupatioii prolongèe de la Pvomagne et des 
Lègations; les nouvellei fortifications èlevèes autour de Plaiiauce. 
Lettera di C. Carour - Voi. III. — Luigi Ghiaia. 
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La posizione del Conte di Cavour diveniva im- 
barazzante, poiché egli non sapeva in qual modo 
fare un'iltra proposta. Ma T Imperatore venne in 
suo aiuto, et nous nous mhnes ensemble àparcourir 
tous les Etats de V Italie pour y chercher cette cause 
de guerre si difficile a trouver. Dopo aver coU'im- 
maginazione viaggiato in ogni parte della Penisola, 
pervennero a Massa d Carrara, e colà scoprirono 
ciò che cercavano con tanto ardore. E cosi il duca 
di Modena, considéré comme le bouc émissaire du 
despotisme^ veniva destinato a servire di pretesto 
alla guerra contro TAustria. 

Quelle popolazioni dovevano chiedere protezione 
ed anche l'annessione di questi Ducati alla Sardegna, 

Il re non doveva accettare TofFerta, ma prendere 
motivo da tali querele per dirigere al Duca di Mo- 
dena una nota altezzosa e minacciante. Il Duca ri- 
sponderebbe in una maniera impertinente, e quindi 
il governo sardo, occupando Massa, porgerebbe mo- 
tivo di dar principio alle ostilità. L'Imperatore ed 
il ministro di Piemonte trovarono buono questo piano 
fra loro concertato, e ritenevano che questa guerra 
sarebbe stata popolare non solo in Francia e in 
Inghilterra, ma in tutta Europa. Nella stessa con- 
versazione il conte di Cavour appianò le difficoltà 
sollevate dall'Imperatore circa il Papa ed il re di 
Napoli: si parlò della nuova organizzione d'Italia, 
dei nuovi Sovrani da darsi a Firenze ed a Napoli, 
di Nizza e Savoia, e dell'attitudine che prendereb- 
bero di fronte ad una dichiarazione di guerra le 
grandi potenze di Europa. Dopo di essere rimasti 
d'accordo sulla questiono militare si venne a par- 
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lare del matrimonio del principe Napoleone con la 
la principessa Clotilde 

Questa unione era vivamente desiderata dalTIm- 
peratore, cui stava moltissimo a cuore un'alleanza 
con la Casa di Savoia; ma a Vittorio Emanuele ri- 
pugnava di maritare sua figlia in cosi giovane età, 
e non le avrebbe giammai imposto una scelta, alla 
quale ella non fosse rassegnata. 

Sembra che il conte di Cavour ricordasse a Na- 
poleone il torto del principe suo cugino di aver 
chiesto la mano della Duchessa di Genova pochi 
giorni dopo avvenuta la morte di suo marito. In 
sulle prime, ci narra Camillo Cavour, che Tlmpera- 
tore voleva fargli credere di non ricordarsene; in 
ultimo però disse: Je me rappelle fori bien avoir 
dit da Roi que mon cousin avait eu tori de de- 
mander la main de la Duchesse de Génes, mais 
c'ètait parceque je troiwais fort inconvenant quHl 
fìt parler de mariage peu de mois aprés la mort de 
son mari. L'Imperatore però sempre ritornava sulla 
questione del matrimonio: e nel dubbio di aver re- 
cato danno presso il re Vittorio Emanuele al suo 
cugino Principe Girolamo , il dit en riant qu' il 
était possible quHl eùó dit quelquefois du mal de 
son cousin à V. M., perchè sovente era in collera 
con lui, ma che a buon conto egli l'amava tenera- 
mente, mentre aveva delle qualità eccellenti, tenendo 
da alcun tempo una tal condotta da meritargli la 
stima e l'affezione della Francia. 

Non esitava infine l' Imperatore a dichiarare, 
ch'egli aveva ben compreso la ripugnanza del re a 
maritare sua figlia si giovane, perciò non insisteva 
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affinchè il matrimonio avesse subito luogo, e si pa- 
lesava disposto ad attendere un anno ed anche un 
più lungo tempo, se ve ne fosse stato bisogno. - 
Toiit ce que je désire^ diceva Napoleone, &est de 
savoir à quoi m'en tenir - Dopo altre reciproche 
spiegazioni si separarono. L'Imperatore- si congedava 
da Cavour dicendogli; Ay^^ conflance en moi comme 
fai confiance en vous.] 

Di questo matrimonio non si faceva una condi- 
zione si7ie qua non dell'alleanza, ma il conte di 
Cavour non si dissimulava, che da questo fatto 
poieva dipendere il successo della più gloriosa im- 
presa, dell'opera più grande che sia stata tentata 
dopo molti anni. Intanto il Cavour si affrettava a 
far considerare al re Vittorio Emanuele le conse- 
guenze di una ripulsa, soggiungendogli. Si le ma- 
riage n'a pas lieu, si V, M, re fuse sans raison plau- 
sible les proposiiions de VEmpereur, que arriverà-- 
t - il? L'alliance sera - ^ - elle rompue? 

Malgrado le mille esortazioni di Cavour, il re 
Vittorio Emanuele resta dubbioso, e teme di com- 
promettere l'avv^mire della sua beneamata figlia. 
Ma il grande ministro non si arrende, e vuole ad 
ogni costo costringere il re a non opporre nuovi 
ostacoli; a conseguire il suo intento ricorda al suo 
sovrano, che molte principesse della sua Casa fu- 
rono esposte ad una ben triste esistenza quando 
anche i loro matrimoni ebbero luogo con principi 
delle vecchie dinastie. 

Gli rammenta le quattro figlie dello zio Vittorio 
Emanuele, modelli di grazia e di virtù. Ebbene, gli dice, 
« quel a òté le résultat de leur mariage? La pri- 
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più felice, sposò il Diicf di Modena, ed ha associato 
il suo nome a quello d'un principe universalmente 
detestato. La Duchessa di Lucca fu cosi infelice, che 
non lo si può esser di più in questo mondo. Non 
occorre richiamare il triste esito del matrimonio 
della seconda figlia di Vittorio Emanuele con il 
pazzo duchino, mentre non può esservi chi ne ignori 
le disgraziate vicende. La terza, ò vero, sali il trono 
dei Cesari, ma per unirsi con un m.orito impotente 
ed imbecille, che dovette discenderne ignominiosa- 
mente dopo pochi anni. La quarta infine, Tavvenente 
e buona principessa Cristina, sposò il re di Napoli. 
Tutti conoscono i duri trattamenti a cui fu esposta 
quella gentile principessa, e le angoscio che la con- 
dussero al sepolcro con fama di santa e di martire. 
E Filiberta, (^) fu più delle altre felice? 

Il conte di Cavour adduceva altre ragioni an- 
cora, sempre sperando di poter piegare al suo desi- 
derio Tanimo di Vittorio Emanuele. L'Almanacco di 
Gotha formava la sua disperazióne, non rinvenen- 
dovi alcun principe che potesse convenire alla fi- 
gliuola del suo wSovrano. Scorgeva esso un'altra in* 
superabile difficolta nella diff'erenza di rehgione con 
la maggior parte delle famiglie regnanti in Europa. 
Il già accentuato dissidio coH'Austria, le nostre sim- 
patie per la Francia, a veder suo, rendevano impos- 
sibile una unione con principi appartenenti alle 
Case di Lorena e di Borbone; anche a Plombières 
si fece ciò che voleva il ministero italiano, ed ivi 



(1) SoreHa di S. A. il principe di Cari^rnano, cugina di Vittorio Ema- 
nuele, nepoie di Carlo Alberto. Sposò Carlo Emanuele, principe reale 
delle Due Sicilie, conte di Siracusa, 
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stabilivasi il matrimonio della principessa Clotilde ^ 
col principe Girolamo Napoleone, cugino deirimpe- 
ratore, e si firmarono le basi di un trattato di al- 
leanza. 

Dopo quel convegno gli avvenimenti incalzarono. 
Nel solenne ricevimento di capo d'anno del corpo 
diplomatico nel palazzo delle Tuilerie, l'imperatore 
Napoleone, nel passare dinanzi airambasciatore au- 
striaco, barone Hùbner, gli aveva rivolto con ac- 
cento anzichenò severo le seguenti parole: « Je re- 
grette que nos relations avec votre gouvernement 
ne soni plus aussi bonnes que par le passe; mais 
je vous prie de dire à VEmpereur que mes sentiments 
personels pour lui ne sont pas changés. » Vittorio 
Emanuele a Torino, parlando co' più familiari di 
corte, soggiungeva: « U anno prossimo o sarò il 
re d'Italia, o soltanto il signor di Savoia^ e me ne 
andrò a vivere in luogo ritirato^ senza un quattrino 
in tasca', perchè io non sono ricco^ avendo sempre 
la mia famiglia fatta cessione allo stato di ciò che 
possedeva al di qua e al di là delle Alpi: » Al ri- 
cevimento del capo d'anno, sentendo ricordare le 
grandi cose operate gli anni scoisi, non potè fre- 
narsi, ed esclamò: « E Vanno che incomincia non 
canzonerà. » Raccontò l'accaduto col Cavour, con- 
eludendo tra serio e contento: ?J vero V ho fatta 
grossa: ma non ne poteva proprio più: « E il 
Cavour proruppe in una fragorosa risata (*). 

Nella tornata del 10 gennaio 1859 il re Vittorio 



(1) Massari, La vita ed il Regno di Vit orlo Emanuele. Milano Tre- 
yes. 1878. 
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Emanuele doveva leggere il discorso della Corona: 
pochi moraenti prima diceva con il Cibrario: Sentirà, 
caro Cibrario^ che belle cose! Fuori di sé dalla gioia 
di vedersi avvicinare il giorno in cui avrebbe^ inco- 
minciato la guerra dell'indipendenza, durava fatica 
a contenersi. 

Fu indescrivibile V entusiasmo con che nella 
tornata Reale del 10 gennaio vennero accolte queste 
parole, pronunciate dal re con accento fiero e ri- 
soluto 

Signori Senatori \ Signori Deputati! 

L'orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo anno 
non è pienamente sereno^ ciò non di meno vi aC" 
cingerete con la consueta alacrità ai vostri lavori 
parlamentari. 

Confortati dalV esperienza del passato andiamo 
incontro risoluti alle eventualità dell'avvenire. 

Quest'avvenire sarà felice, la nostra politica 
riposando sulla giustizia, V amore della libertà e 
della patria. Il nostro paese piccolo per territorio^ 
acquistò credito nei Consigli delV Europa, perché 
grande per le idee che rappresenta, le simpatie 
eh' esso ispira. 

Questa condizione non è scevra di pericoli^ 
giacché nel mentre che rispettiamo i trattati, non 
siamo insensibili al grido di dolore che da tante 
parti d'Italia si leva verso di noi. 

Forti per la concordia, fidenti nel nostro buon 
diritto, aspettiamo prudenti e decisi i decreti della 
Divina Provvidenza: » 

Quella giornata fu per tutti d'immessa commo- 
zione. Oramai tutti convenivano, che nella ventura 
ripmavera avremmo avuto la guerra. 
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E il Cavour ebro di gioia, cosi scriveva al Joc- 
teau: « Je crois qiie les évenéualilès de Vavenir ne 
se feront pas attendre, Ca?^ nous avons place VAu- 
triche dans une impasse donò elle ne peut sortir 
qu'en Urani le c:Mon (^). 






A Montebello, a Palestro, a Magenta, a Solferino 
le armi italiane unite a quelle di Francia debella- 
rono gli eserciti austriaci. L'Europa stupita, salutò 
ritalia, convinta che la sua unità dall'Alpi al mare 
fosse già un fatto compiuto. Venuta Torà di ricupe- 
rare Venezia, i giovani principi, Umberto ed Amedeo, 
non si mostrarono da meno del loro augusto e va- 
loroso genitore negli ardimenti audaci con cui espo- 
sero sui campi di battaglia vita e corona. 

A Custoza, nel mentre due reggimenti di Ulani 
assalivano i nostri soldati ordinati in quadrato, 
Umberto di Savoia, entrato in quello formato dal 
4. battaglione del 49. Reggimento, colla parola e 
colTesempio incitava i soldati a combattere da prodi. 
E pur bello il ricordare, che in quella stessa gior- 
nata jl principe Amedeo rivaleggiava con suo fratello 
in coraggio ed in fortuna, aver do entrambi bagnato 
del proprio sangue quella terra che volevano tolta 
alTonta di straniera servitù. 

Avvenuta la battaglia di Solferino 'per Teserei to 
alleato cominciarono le serie difficoltà. 

L'Imperatore che a tutti appariva impassibile 
rimase commosso dallo spettacolo orrendo del campo 
di battaglia, seminato di morti e di feriti. Ad esso 
sembrò che abbastanza sangue si era sparso ed 
inclinava seriamente alla pace. 

(1). LetUra DXCVn. Luigi Chlula Op. ut. 
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Nello stesso modo che si fermava dopo Seba- 
stopoli, cosi pensava di sospendere lo ostilità in Italia 
dopo Solferino. Non gli mancarono pretesti d'ogni 
sorla per recare ad effetto il comcepito disegno. 

La demi-paix tanto temuta dal conte di Cavour 
era stabilita nella mente di Napoleone; il generale 
Fleury recavasi al quartier generale austriaco in 
Verona, a proporre un armistizio. Gli armamenti 
della Prussia furono nulla più che un pretesto di 
queirinaspettato avvenimento. 

Nella mattina dell'S agosto, il maresciallo Vail- 
lant per Timperatore dei francesi, il maresciallo Heflf 
per l'Imperatore d'Austria, e il generale Della Rocca 
per il re di Sardegna, firmarono a Villafraiica i 
patti della tregua. 

A Valeggio l'Imperatore lesse a Vittorio Emanuele 
i principali articoli dei famosi preliminari della pace. 

Il re non seppe frenare lo sdegno a quella let- 
tura, e minacciò di proseguire la guerra: a A' vob^e 
aise (gli rispose l'Imperatore); mais au lieu d'un 
Seul ennemi vous pourrieM bien en trouver deux. :d 
Vittorio Emanuele con quel sentimento giusto e 
misurato che aveva della situazione politica, com- 
prendendo i danni che sarebbero derivati all'Italia 
non solo da un conflitto, ma eziandio da un dissidio 
coirimperatore, fini per dirgli, che avrebbe rispet- 
tato ogni sua decisione, e che gli avrebbe professato 
gratitudine per tutto ciò ch'egli aveva fatto per l'in- 
dipendenza d'Italia. Ma chi non poteva rassegnarsi 
a quell'armistizio era il conte di Cavour, il quale 
scrivendone all'amica lontana, alla contessa de Cir- 
court lo dicova tra il serio ed il faceto: « Ma pò- 
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sition m'impose le devoir de me tenir aussi tran- 

quitte qiie póssible Je m'étais acheminé vers la 

Suisse^ cet hópital de blesses polifiques, mais l'an- 
nonce du Congrés de Zurich pouvanf donner à 
mori innocenf projet une couler suspect, je me ra- 
battrai sur la Savoie, et firai m'éfablir au pied 
du Moni-'Blanc, pour y oublier au milieu des mer- 
veilles de la nature les misères des affaires menées 
par les hommes (^). 

E Massimo d'Azeglio nello stesso mese di ago- 
sto scriveva in questi termini al nepote Emanuele a 
Londra: « E deplorabile vedere in questo momento^ 
il più grave e il più decisivo d'ogni altro ^ gli affari 
d'Italia in mano a sei o sette, di cui preferisco non 

parlare - Caro mio, non mi fa paura ora 

né V Austria, né i Gesuiti, né la diplomazia. Mi fa 
paura di vedere le nostre Eccellentissime Zucche 
arbilre d'una delle' posizioni più belle, ma più dif- 
ficili di quante n'abbiamo passate: « Ciò deve ba- 
stare a dare un saggio delTesaltazione degli animi 
di coloro stessi, che dovevano meglio di altri cono- 
scere i carichi di un governo. 

L'uomo vero di Stato non cede interamente alla 
triste e dolorosa fase di un momento. Cessato il ri- 
sentimento, la fredda e ponderatrice ragione ripiglia 
in lui il S'io pieno dominio. Infatti il suo cugino e 
biografo William De La Rive ci apprende, « che 
Cavour non tardò a formarsi un sano concetto della 
situazione fatta all'Italia da una pace di cui non 
era stata detta l'ultima parola: egli vide il partito 



(1) Leu. MDCLXXxvn. Luigi Ghiaia, op. cit. 
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che si doveva trarre da uno stato di cose pieno di 
contraddizioni, e perciò colmo di risorse. Egli com- 
prese che la Francia non poteva rimanere indiflfe- 
rente dinanzi alle conseguenze morali delle sue vit- 
torie al punto d'imporsene colla forza le conseguenze 
diplomatiche. Perché la guerra avesse prodotto d^n 
frutti, perchè l'unità avesse fatto un passo reale, 
perché da Solferino e da Magenta sortisse, a dispetto 
di Villafranca, un'Italia unita ed indipendente, era 
bastante che quest'Italia lo volesse: « Des lors Ca- 
vour discerna clairement le chemin qui seul pou- 
vait abouiir à Vindépendance ^U à Vùnité »•. 

* 

Dopo la battaglia di Magenta l'esercito austriaco 
aveva cominciato il suo movimento di ritirata verso 
il Chiese. Gli austriaci abbandonarono Ancona per 
recarsi sul territorio di Venezia: ritirarono in pari 
tempo il loro presidio da Pavia e da Piacenza, co- 
stringendo cosi la Duchessa di Parma a lasciare i 
suoi Stati. Anche il Duca di Modena dopo che gli 
austriaci si allontanarono da Bologna per riunirsi 
con quelli di Ferrara andò a raggiungere il quartier 
generale dell'Imperatore d'Austria. 

Ancona, Bologna, Ferrara, sgombrate dagli Au- 
striaci, abbatterono gli stemmi papali e si posero 
concordi sotto la dittatura di Vittorio Emanuele, 
dichiarandosi pronte ad aiutarlo nell'impresa na- 
zionale. 

Imitarono l'esempio Forlì, Ravenna, Fano, Sini- 
gaglia, Jesi, Fossombrone, Città di Castello, Perugia 
e Orvieto. 
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Però per un anno circa ancora queste provincia 
caddero nuovamente nelle mani dei fanatici e rea- 
zionari pontifici. Finalmente le bande dei sanfedisti 
e legittimisti, raccolti da quasi tutta TEuropa cat- 
tolica, e specialmente dalla Francia e dal Belgio» 
dal Ministro delle armi potiflcie. Monsignor De- 
Merode, furono disperse a Castelfidardo. Il repub- 
blicano Lamoricière, che nel 1848 aveva detto Tin- 
giuriosa parola - gl'italiani non si battono, e che 
nel suo ultimo proclama ci chiamava, nuovi mao- 
mettaniy dovette darsi a fuga disordinata e vile con 
il suo esercito. In quella campagna, durata venti 
giorni, dal 10 al 30 settembre 1860, pugnò con co- 
raggio il corpo comandato da quello Schmidt, che 
Tanno prima aveva tinta di sangue innocente Peru- 
gia; pugnò con impetuoso valore l'avanguardia co- 
mandata dal Pimodan, il quale incontrava a Castel- 
fidardo la morte. 

Vittorio Emanuele poto quindi con tutta verità 

proclamare addi 4 ottobre, a' soldati « Son contento 
di voi, perché voi siete degni delV Italia. Colle armi 
avete vinto i nemici, col contegno i calunniatori del 
nome italiano, T vinti che rimando liberi, parleranno 
delV Italia e di voi alle genti straniere ». 

11 di 18 febbraio 1861 Vittorio Emanuele apriva 
a Torino il nuovo Parlamento, nel quale manca^/ano 
soli i deputati di Venezia e di Roma. La Camera 
legislativa in quel giorno solenne votò alKunanimità 
e plaudente, questa legge. 

Il re Vittorio Emanuele assume per so e suoi 
successori il titolo di Re d'Italia. 
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Mancato il fondatore della nostra unità, a noi 
non rimaneva altro conforto che quello di affidarci 
al senno, airaffetto di Umberto I, il quale il 10 
gennaio del 1878, diceva: « In questo momento un solo 
conforto è possibile: mostrarsi degni di Lui^ io col 
seguirne le orme, voi col serbarvi sempre devoti a 
quelle cittadine virtù, per cui egli potè compiere l'ardua 
impresa di fare grande ed una Vltalia, * L'augusta 
parola di Umberto I fece sussultare i cuori di tutti 
gritaliani. 

L'ultimo discendente di Umberto Biancamano, 
d'una stirpe di eroi, che bagnarono del loro sangue 
tutti i campi di battaglia, dove si combatterono le 
sorti dell'umanità, col suo alto linguaggio si mostrò 
degno, figlio dell'universalmeate amato e rimpianto 
Vittorio Emanuele II. 

Il popolo italiano chiamò Vittorio Emanuele il 
Re Galantuomo! E questo nome che è la sintesi 
della sua vita gloriosa gli è rimasto nelle menti 
degli uomini e nella storia. Egli fu e volle essere 
sopratutto fedele alla sua parola. Questa fu la sua 
sola ambizione, e pienamente seppe giustificarla. 
Salendo il trono, egli giurò di mantenere la costi- 
tuzione data da suo padre, e tutta la sua politica 
fu guidata da questo giuramento. Egli ne onorò la 
memoria, facendosi esecutore de' suoi disegni cac- 
ciando l'Austria dall'Italia; un tal giuramento di" 
venne per lui lutto un sistema di politica estera. 
Durante i dieci anni trascorsi dal 1849 al 1859, 
Vittorio Emanuele segui coscienziosamente la via 
che gli tracciava la costituzione, ofi'rendo garanzia 
all'Italia di un avvenire di gloriosa indipendenza, 
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di concordia e di grandezza, Vittorio Emanuele se- 
condato dal conto Camillo di Cavour, in questo decen- 
nio, restituì al Piemonte la prosperità che gli ave- 
vano tolta i precedenti disastri. 

Cavour convinse la grande maggioranza degli ita- 
liani che per conseguire libertà e indipendenza era 
d'uopo unirsi a Vittorio Emanuele ed aver cieca 
fiducia nella Casa di Savoia. Vittorio Emanuele e 
il conte di Cavour fecero ancora di più, si assicura- 
rono la stretta alleanza della Francia e il concorso 
del suo esercito. 

Nell'aprile del 1859 l'Austria gittò il guanto, 
passando il Ticino. Ecco che i francesi traversano 
le Alpi è sbarcano a Genova. L'Austria aveva fatto 
il primo passo fatale che doveva condurla a Solferino. 

Il corpo distaccato comandato dal generale Ur- 
ban, terribile e crudele, Jisparve anch'esso a Como 
ed a Varese annientato, distrutto da un pugno di 
eroi guidati da Giuseppe Garibaldi. 

Sul Campidoglio, ove salirono a rendere grazie 
agli Dei, Cincinnato e Camillo, gli Scipioni e Pompeo, 
Cesare ed Augusto, sorga al più presto quel monu- 
mento che sarà un eterno ricordo di un Re Galan- 
tuomo, difensore della giustizia e del buon diritto 
del suo popolo. Onore alla memoria di quel grande, 
che Gioacchino Pepoli, inviato a Torino dal governo 
provvisorio di Bologna, dopo la pace di Villafranca, 
per esporre a Vittorio Emanuele le misere condi- 
zioni di quella regione e di tutta l' Italia centrale, 
rispondeva: « Casa Savoia é povey^a; quindi io non 
posso offrirvi materialmente il de^iaro che vi oc^ 
corre. Io non posso darvi che una cosa so(a^ la mia 
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firma. Cercate con essa di provvedere ai vostri bi- 
sogni, ed armatevi per il dì della battaglia (^). 



* 



I brevi ricordi che direttamente si riferiscono 
alla Casa di Savoia da rae evocati ci richiamano 
alla memoria avvenimenti lieti ed infausti compiu- 
tisi in questo secolo tanto nel ristretto ambito della 
reggia quanto in momenti diversi in l+alia. Essi ci 
riportano col pensiero a quei giorni di entusiasmo, 
nei quali si strinsero nodi più intimi di amicizia 
con quello stato che leniva colla cordiale ospitalità 
i dolori deiresiglio al re Carlo Alberto. 

II 6 ottobre 1862 la principessa Maria Pia, fi- 
gliuola di Vittorio Emanuole, si univa in matrimonio 
con Don Luigi di Braganza, re di Portogallo. Con 
questa unione dei due principi i Savoia ed i Bra- 
ganza rinnovavano un'antica parentela che risale 
sino ad Enrico il Conquistatore. Nel 1146 aveva Egli 
sposato Matilde di Savoia, figliuola di Amedeo III. 

In Beatrice di Braganza madre di Emanuele 
Filiberto, quando poneva piede nella reggia di To- 
rino scorreva da secoli il forte e gentile sangue dei 
sabaudi. 



(1). « E come meravigliarsi di ciò, ricordando cJie alla mostra 
estense tenuta a Modena per il secondo centenario di L. a. Muratori, 
nell'ottobre del 1872, si ammirava un atto del secolo decimoquario, 
col quale Amedeo vi conte di Savoia metteva in pegno a Modena 
la sua corona per averne sussidi alla intrapresa crociata? Per due 
ragioni lo ammirai, per la cocciuta-^giue savoiarda a indebitarsi per 
amor di una crociata nel secolo decimoquarto, dopo Filippo il Bello; 
e per la prudenza dei cittadini italiani che par non si contentassero 
alla parola di un principe, fosse pur cavaliere di tre cotte, ma, anche 
trattandosi della crociata, non davan denaro che col pegno in mano.» 

G. Carducci, Confessioni e Battaglie. 
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La giovane regina Maria Pia, nata il 16 ottobta 
1847, seppe nella nuova sua patria mostrarsi degna 
discendente della sua iamiglia, che fu ed è stirpe a^ 
eroi, allorché arrischiò la vita per salvare due r^ 
gazzi che erano sul punto di essere travolti ed i 
goiati dalle acque del Tago. 

La regale eroina fu sempre beneOea, carilatBi 
vole e gunerosa: ricusò per tratto di fine e delicata' 
modestia il monumento che la riconoscenza pubblica 
voleva inalzarle ad eterna memoria del suo atto 
coraggioso. 

Certamente quell'anima nobile di artista gentile 
riandava sempre colla mente gli ultimi giorni di 
esistenza penosa, che il suo grand'avo aveva vissuto 
sotto quel cielo pieno d'incanto e di fascino, su 
quella terra poetica ricca- d'ogni più bel dono di 
natura, nella quale il capriccio della fortuna le aveva 
serbato un trono di Regina. 

Alla buona principessa Clotilde di Savoia, la 
gemma dei Napoleonidi, il disastro di Sedan, nel 
1870, apriva la via dell'esigiio; con in grembo i suoi 
figli abbandona Parigi e la Francia, e muove alla 
volta di Prangins nella Svizzera. Ma, nel 1878, il 
re Umberto, suo fratello, le offre un appartamento 
nel palazzo dì Moncalieri. Ivi la non felice sposa 
del principe Girolamo Bonaparte, che colle sue virtù 
richiamava la Regina Maria Adelaide, cui le prepo- 
potenti necessità d'ella politica posero a dura prova 
i suoi più intirai affetti, realizzò quell'ideale di vita, 
che desiderava tutta consacrare alla educazione della , 
Iamiglia. Ivi la principessa Laetitia, dopo le sven-^ 
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ture toccate alla famiglia di suo padre, che più non 
le permisero di brillare in mezzo al fasto dello zio 
Imperatore, compieva la sua educazione e conciliava 
alla vivacità dello spirito francese le grazie della 
gentilezza italiana. Ivi germogliò nel cuor suo quel- 
l'affetto, che presto si cambiò nell'amore di sposa. 
Quel ritiro sacro allo studio ed alla pace le ricor- 
derà per tutta la vita Torà soave, in cui, per dire 
un siy come forse non era stato mai detto nella 
stessa forma amabile e gentile, invia al Duca d'Aosta 
un bocciolo di rosa legato ad una foglia d'edera 
con un filo azzurro. 

Gli sponsali di Maria Laetitia con il principe 
Amedeo si celebrarono a Torino il giorno 8 settem- 
bre. Con questo nuovo vincolo i legami di parentela 
fra i Savoia e il principe Girolamo, fautore della 
politica italiana, sostenitore della politica italiana 
e del nuovo regno, divennero più intimi. In questa 
solenne occasione nel reale palazzo dell'antica capi- 
tale di Piemonte ebbe luogo un convegno princi- 
pesco di molta importanza e senza esempio. 

Nel giubilo di quelle feste nuziali anche la 
principessa Pia avrà per poco gittate l 'abituale suo 
velo di mestizia, memore dell'incomparabile affetto 
del suo augusto genitore, cui, nel mentre la solle- 
citava, nel 1870, a venire in Italia per sottrarla allo 
strazio dell'ulti ma rovina dell'impero napoleonico, 
così scriveva: Se fuggissi quando il popolo piange 
per tante sventure, non sarei indegna del nome che 
porto e dell'esempio de' miei aviì II re non trat- 
tenne il pianto scorrendo quelle pagine vergate dalla 
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mano di sua figlia, in quel punto apparsagli come 
una figura di donna eroica, che oppressa da sciagura 
indescrivibile con meravigliosa simplicità di modi 
teneva alta la sua dignità di moglie, di madre e di 
figlia veramente regale. 

L'ultima volta che in carrozza attraversò le vie 
di Parigi per recarsi a vivere la vita dell'esule in 
suolo straniero, fu da tutti salutata con rispetto e 
riverenza, 

Del principe Amedeo, re di Spagna, cosi parla 
il De Amicis: a Vi sono immagini di re caduti, sulle 
quali si stende un drappo nero, altre che si rico- 
prono di un velo bianco che le fa intravvedere più 
belle e venerabili; su quella di Amedeo I la Spagna 
ha steso un velo bianco, E chi sa che un giorno la 
vista di codesta immagine non strapperà dal petto 
d'ogni onesto spagnuolo un sospiro segreto^ come il 
ricordo d'una cara persona offesa^ o come una 
voce pacata e benigna che dica in suon di rimpro- 
vero Eppure tu hai fatto male! 

Il breve e travagliato governo di Amedeo di 
Spagna fu un raggio di splendida luce di grandezza 
civile che riverberava su quel popolo avvezzo omai 
agli inumani trattamenti della regina Isabella. 

La principessa Maria Vittoria raggiunse più 
tardi l'augusto consorte a Madrid. 

Ma la sera del 18 luglio 1872 al Retiro furono 
fatti segno d' un attentato, dal quale miracolosa- 
mente scamparono. In quel terribile momento con 
un eroismo ed una abnegazione che non ha esempio, 
facendosi schermo l'uno coll'altro, entrambi i so- 
vrani mostraronsi degni di corona e di fortuna. 
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L' 11 febbraio del 1873 Don Amedeo I con un 
nobile messaggio alla Cortes rinunzia alla corona, 
e fa ritorno nella sua patria ove venne accolto co- 
me un principe che sul trono di una nazione stra- 
niera con i suoi atti di governo, informati ai veri 
principii di civiltà e di giustizia, aveva onorato TI- 
talia. 

Le forti emozioni del soggiorno di Madrid ave- 
vano contribuito a rendere malferma la salute della 
principessa Maria Vittoria: 1*8 ottobre del 1876 man- 
cava di vita a Torino, compianta dall' Italia e dalla 
Spagna, dopo esser salita su quel trono che aveva 
illustrato colla sua saggezza e prudenza, col suo e- 
roismo e con atti innumerevoli di sovrana bene- 
volenza. 

spagnoli, amici della libertà, che vi siete ral- 
legrati della caduta del re d' Italia, quanto V error 
vostro è stato funesto! Quant'anni passeranno an- 
cora, quante lotte e quanii sacriiici prima che possiate 
arrivare al punto, al quale Amedeo di Savoia vi ave- 
va fatti pervenire ! 

Tommaso di Savoia, fratello della nostra regina, 
e figlio d<^l Duca di Genova, morto giovanissimo do- 
po aver dato tante provo del suo valore, è una 
grande speranza della marina italiana. Dopo la so- 
lenne festa marinaresca in onore di S. M, l'Impe- 
ratore di Germania, che rimase compreso di stupore 
e di meraviglia vedendo T incantevole golfo parte- 
nopeo solcato da una flotta di tante poderose e gio- 
vani navi, si può esser sicuri, che anch'esso con- 
correrà con amorosa cura a prestare la sua opera 
intelligente ed assidua per accrescere la potenza 
navale d'Italia. 
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Nel 1883 Egli conduceva in sposa la principessa 
di Vittelsbach, e con questa unione riavvicinava di 
bel nuovo la sua Casa a quella di Baviera. La Ca- 
sa regnante d* Italia, essendo noverata fra le più 
antiche di Europa, era già legata in parentela con 
i Vittelsbach. 

Nel XV secolo il Duca Ferdinando sposava la 
principessa Maria Adelaide, e più tardi Carlo Ema- 
nuele si univa in matrimonio con Cristina di Bavie- 
ra. Fra queste due famiglie v'ha ancora dell' analo" 
già storica. Infatti i Vittelsbach in Germania erano 
i guardiani del Reno, come i Savoia in Italia ave- 
vano la custodia dei passi delle Alpi. La Baviera 
spesso rintuzzò le minaccie degli Absburgo e degli 
Hohenzollern , che attentavano alla sua indipen- 
denza: e, così la Savoia dovette lungamente stare 
in sull'arme per opporsi alle invasioni delle agguer- 
rite falangi della Francia, della Spagna ed in fine 
deir Austria. 

I principi nominatiin queste ultime pagine, risplen- 
denti di allori civili e militari, son quelli che ora spar- 
gono un raggio nuovo di luce nella Corte di Umberto e 
di Margherita di Savoia, splendido vanto di Roma. 

Fra e^si aleggia l'eletto spirito di Vittorio Ema- 
nuele, fondatore di una dinastia basala sulla iden- 
tità degli interessi tra il sovrano ed il popolo. 

Un governo è incrollabile quando può dire : Ciò 
che profitterà al maggiore numero, ciò che assicu- 
rerà la libertà dei cittadini, la prosperità del paese, 
farà pur anche la forza della mia autorità e con- 
soliderà il mio potere. 

Con Vittorio Emanuele II e con Umberto I 
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siamo arrivati a quello stato normale, in cui la li- 
bertà è il sostegno del potere, la guarentigia del 
benessere generale, invece di essere un'arma, una 
face di discordia. 

Il filosofo Gioberti così parla nel Rinnovamento, 
del primo re d' Italia, allora soltanto re del piccolo 
Piemonte : « Direi che affatto dispero del giovine 
principe che regge il Piemonte. Egli protesta di 
amare t Italia, e la fama die Jia di leale . ac- 
quista fede alla sua parola. Egli ama la gloria, e 
qual gloria può darsi maggiore di quella che tor- 
nerebbe a chi desse spirito e vita alla prima delle 
nazioni? Ancorché i fati conducessero col tempo la 
monarchia a perire, la sua morte sarebbe un'apo- 
teosi. Fuori di lui io non vegga in Piemonte chi 
sia in grado di apparecchiare V impresa, non che 
di tentarla e di compirla. Invece d' imitare Pio, Leo- 
poldo e Ferdinando, e rompere patti giurati, li man- 
tiene con generosa osservanza; lode volgare in altri 
tempi', ma oggi non piccola, perché cotitrana al- 
V esempio. » 

I concetti del pensatore e patriota 8i riscontra- 
vano con i propositi del re. Narrano, che spesso Egli 
soleva ripetere: < sono pronto e fermo; sono risoluto a 
fare ciò che dice Gioberti. » 

Ma il gran Re facendo assai di più di quanto 
desiderava il volontario esule filosofo italiano, supe- 
rava di gran lunga la portata di quelle savie e me- 
ditate previsioni, che d' altronde erano il frutto di 
dure esperienze, di frequenti veglie e di forti studii. 

Quei voti erano un presagio e significavano fi- 
ducia nel destini d* Italia. 
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di Poitiers. GiacoiiK^ di Lorcros rincliiuso nel castello di Fort-l'-Eveque. 
Antonio Provana di Leiny, generale del Duca di Savoia, alla battaglia 
di Lepanto. Eroica fine di Francesco di Savoia. — Dalla pagina 47 
alla pagina 69. 



CAPITOLO V. 



Amedoo VII all'astedio di Bourbourg. i 
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Daìla pagina 70 alla ptiijina SO. 
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CAPITOLO VL 

La Savola sotto Amedeo Vili. Lodovici) e Carlotta di 1 
Amedeo IX e Violante di Francia. Emanuele Fililx 
della Dinastia Sabauda. Montmorency alla battaglia di S. Quintino» 
Il trattato di Csteau-Cnmbrèalf, Amedeo Valperga, conte di Masiuoi 
prende posseEEo di Torino. Margberlta di valois alla corte del prin- 
cipi di Savola. Carle V e Gaapnra Rlsmpa. Donne Illustri Italiane e 
straniere. Michelangelo e Vittoria Colonna. La Corte di Urbino ed K- 
llsabetta Gonzaga. I.a oascita di cario ij^manuele I salutata In Italia 
da letterati e poeti. — Daìla pagina SI alla pagina 9. 



CAPITOLO VIL 



Margherita di vaiola, Duchessa di Piemonte. Caterina de' Uedlel 
la lua regi{euza. Firenze, culla delle belle arti, i greci Introducono 
Roma la magnificenza delle belle arti. Capua tenta di soitltulrsl a 
Roma nel dominio d'Italia. 11 secolo XVI ed i suol martiri. I,eon« X e 
Pio V. Sn gran parte d'Italia si stende la dominazione apagnuola. Ef- 
fetti funesti che ne derivano all'Italia. Margherita di Savola, Regina 
d'Italia, e Vittorio Emanuele li al Panteon, — Dalla pagine 95 alla 
jugina 104. 
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CAPITOLO Vili. 

Risposta data da Emanuele Fillberlo allo storlcu r>iovlo. Carlo Ema- 
iiii^e I, mecenate del cultori delle lettere, delle scienze e delle arti. 1 
dòtti, 1 letterati ed 1 poeti inneggiano al valore del Duca di Savoia 
Vittorio Amedeo l, e 11 maresciallo rrequl, il conte di Verrua eRicJie! 
lien. I a Dncheasa Maria Cristi na, flcHa di Enrico iv e di Maria de! 
Medici, KeggcJite del l'iemonle. I due eORnati, li cui'dinale Maurizio ed 
il principe Tommaia. Senno politico e valore della Luchesaa CrUllna 
Carlo Emanuele II ed \l mo governo, ■— Dalla spagina iOt alla pagina iI9\ 



in 
CAPITOLO IX. 



^ Carlo Emanuele II. Giovanna di Nemours: suoi pregi e difetti. 
Francesca di Borbone. Progetti svaniti di matrimonio per Carlo Ema. 
huele li. Oliviero Cromwell e gli insorgenti Gallesi. Carlo I, re d'in, 
ghllterra. Carlo li e i suoi ozi voluttuosi. Enrlchetta d'Orléans e Mon- 
sìeur. Emanuele Filiberto si unisce in matrimonio con Caterina d'Este 
contro la volontà di Luigi XIV. Anna di Savoia piange la morte di 
Maria Luisa, sua sorella, regina di Spagna, e dì sua figlia Adelaide, 
duchessa di Borgogna. Maria Luisa, figlia secondogenita della regina 
Anna, sposa di Filippo V, re di Spagna. Il principe Eugenio e l'assedio 
di Torino. Le duchesse in esilio. — Dalla pagina 119 alla pagina 145. 



CAPITOLO X. 



Concetto politico di Macchiavelli sul riordinamento d'Italia nel 
secolo decimosesto. Francesco Guicciardini e Cosimo I de' Medici. Cle- 
mente XIV dà lo sfratto ai Gesuiti. - G. B. Vico e la Scienza Auova, 
Gaetano Filangeri e Cesare Beccaria, continuatori del pensiero filoso- 
fico di G. B. Vico. Carlo III, re di Napoli, e Carlo Emanuele III nella 
guerra di successione per la Polonia. Influenza esercitata da Carlo 
Emanuele III fra le due Cas« di Absburgo e quella di Borbone. Carlo 
Emanuele III ed il suo ministro Orme a. La contessa di S. Sebastiano 
nel chiostro delle Salsesiane di Pinerolo. — Dalla pagina 146 alla 
pagina 165, 



CAPITOLO XI. 



I francesi invadono Nizza e Savoia. — Vittorio Amedeo III e Pio 
VI esortano i principi italiani a collegarsi contro le milizie repubbli- 
cane. — Massena ed i legionari francesi — Napoleone vuole riaccen- 
dere la face del genio nell* antica patria della civiltà. — Carlo Ema- 
nuele IV. — Nell'Emilia è proclamata la repubblica Cispadana. — La 
Cisalpina e i legionari lombardi. — Vincenzo Monti. Ugo Foscolo lascia 
Venezia. — Lord Byron fa voti per la libertà d'Italia. — Il Berchet e i 
profughi di Parga, — Il Canova a Parigi. — Vittorio Emanuele I ritorna 
a Torino ed abolisce la tortura. Camillo Cavour e la contessa di Circoiir. 
— - Klustine a Tariffi, yfadama Marcete Cesare Alfieri. Carlo /ill)erto dà 
la costituzione. - Camillo Cavour in Inghilterra. Vittorio Binianuele II 
esprime il suo profondo dolore a Ponza di San Martino per la morte di 
Cavour. — Dalla pagina 165 alla pagina 180, 



iv 

CAPITOLO XII. 

Lettere di Camillo Cavour alla Contessa di Circour e ad Augusto 
De La Rive. — Parole di Carlo Alberto agli italiani nel 1848. — Massimo 
d'Azeglio torna a Torino dopo un suo viaggio nelle diverse regioni 
d'Italia. - I combattimenti di Pastrengo e di Santa Lucia. - Eroismo di 
Vittorio Emanuele a Goito. — 1 principi di Savoia a Custoza. — l ge- 
nerali Durando e Lamarmora a Mortara. — Carlo Alberto erronea- 
mente giudicato dagli ascritti alle sètte. — I principi italiani, Pio IX 
ed i volontari nelle guerre dell' indipendenza. — Camillo Cavour al 
Congresso di Parigi. — Il Jlemorandiim alle Potenze condanna gli ec- 
cessi del governo austriaco. — A Plombiéres si stabilisce il matrimonio 
della Principessa Clotilde col Principe Girolamo Napoleone. Si cerca 
una giusta causa per muover guerra all' Austria. — Napoleone III «d 
il barone Ilùbner. — La pace di Villafranca — Vittorio Emanuele e la 
Regina Margherita.— La principessa Maria Pia, Regina di Portogallo. 
Clotilde di Savoia e Maria Laetitia Bonaparte a Moncalieri. Sue nozze 
con il Duca Amedeo. — Tommaso, Duca di Genova ed Isabella di Wittele- 
sbach, sua sposa. — Come V. Gioberti giudica Vittorio Emanuele, re di 
Piemonte, nel Rinnovamento. — Dalla pagina 189 alla pagina 221. 
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